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INTRODUZIONE. 




Vjhi volesse tulto il pensare e tulio )' operare 
degli uomini viventi ridurre a classi positive e fra 
toro precisamente distinte, Don altramente potrebbe 
riescirvi, che prendenti "visi per ultimo termine diffe- 
renziale quei tre grandi momenti, secondo i quali il 
tempo fa, e farà eternamente, le sue irresistibili evo- 
luzioni : quelli cioè del passato, del presente, e del 
futuro. Cosi adoperando, tosto accorgerebbesi essere 
pochissimi coloro, il di cui pensare ed oprare siano al 
passato dedicati; molti che al futuro si consacrano; 
ma infinito il numero di quelli, che del presente sol- 
tanto si contentano, e largamente vi sì deliziano. Quali 
siano fra costoro da reputarsi più saggi e più felici , 
io non Io dirò; ma dirò piuttosto: che gli ultimi non 
possano nà evitare lo sprezzo dei sapienti, ne raggiun- 
gere la da tutti desiata felicità : che i secondi possano 
assimilarsi alle farfalle le quali , cercando sempre il 
lucido di tutte le riammette che loro si presentano , 
finiscono coli 'abbruciai- visi le ale, o col lasciarvi lai- 
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volta la vita; cliE ì primi finalmente, dimentichi di 
sè e de' loro contemporanei, operando per resuscitare 
i Irappassati , pajono ai viventi per lo più altrettanti 
resuscitati essi stessi. 

Quei filosofi, che per avventura venissero chia- 
mati a farsi giudici del pensare e del fare di queste 
tre genie, le direbbero forse biasimevoli tutte e tre. 
Imperciocché il passato debbesì avere a maestro del 
presente, onde potere giungere a quel futuro, cui ci 
guida la volontà: mentre l'isolamento di queste tre 
potenze rende infeconda la prima, fanciullesca o paz- 
za la seconda, ed inarrivabile la terza. Ma se quel fi- 
losofico consesso venisse tuttavìa qua) nuovo Paride 
costretto di dare il pomo ad una delle tre rivali: pen- 
so che, più cauto di quel fervido pastorello, noi da- 
rebbe uè alla più bella che sta col futuro , nè alla 
più forte che gli è presente ; ma alla meno pericolo- 
sa la quale, essendo meno amata e meno odiata, può 
da tutti essere pacificamente accolta e venerata. 

Questo pensamento il quale, siami permesso il 
dirlo, è frutto sanissimo della meditazione e dello 
sperimento, sfammi da gran tempo presente; non già 
quale vagante fantasma, che ovunque può apparire e 
disparire senza causa e senza effetto di sè, perchènon 
ha nè indole nè sostanza nè forme sue proprie, e può 
da per tutto starsi a pigione; ma bensì quale genio 
benefico che nella sua propria magione aspetta chi ami 
sentirlo favellare. Io non sarò certamente quel desso 
che lo fugga. Me ne farò ben piuttosto l'interprete, 
e prescritti-olio ai miei concittadini, onde da' suoi rac- 
conti delle loro cose antiche ora diletto ritraggano ed 
ora giovamento. E questo genio" innocente e modesto 
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£ appunto quegli , che col nome di Archeograja as- 
suntesi ora l'uGcio di procurare dei libricciuoli dilet- 
tevoli per tutti coloro che amano istruirsi di ciò che. 
fu della loro terra , e di quegli nomini loro , che il 
progredimento de' secoli e degli anni già colloco fra 
Ì trapassali. 

Ora, per uscire da Ogni figurato parlare , dirò 
più chiaramente il mio intendimento. Un' operetta la 
quale di nuli' altro si occupi che delle pili o meno 
antiche cose nostrane, e piacevole ed utilissima ad 
un tempo riuscirà, posciacchè di esse appunto cbbesi 
fino ad ora dimenticanza tanta , die il faine ricordo 
terrà per molti le veci di novità elle loro vengami 
narrando. Per cose nostrane intendo io bensì quelle 
che alla nostra città ed ai piccolo suo territorio pro- 
priamente appartengono; ma da che e questo e quel- 
la, sì per natura che per stòria, ad una maggiore e 
più dimenticata provincia necessariamente appartenga- 
no anche essi : le antiche rose di questa vi si terran- 
no come affratellate. Se non che questo vi avrà sem- 
pre dì differenza che delle cose triestine nìuna , an- 
corché minima , potrà essere negletta , laddove di 
quelle della sua provincia, cioè dell'Istria, le generali 
tutte, e delle municipali le più importanti solamente, 
potranno farsi messe dell' Arckeografa triestino. 

Con questo titolo dunque mi accingo di pubblicare 
una raccolta varia e mista dì opuscoli d'ogni maniera, 
argomento ed estensione, non che di sparse e brevi noti- 
zie variamente foggiate; purché quelli e queste spetti- 
no propriamente al presente mio limitatissimo propo- 
nimento. 

Fatti positivi, o etìlico ragionamento intorno a 



questi, sono i ret[ii isiti fondamentali peli' ammissibi- 
lità di ogni opuscolo e notizia. 

Quello che in autori di ogni tempo e dì ogni 
nazione fu per incidenza detto della nostra citta ( e 
con questa comprendo sempre quanto al suo territo- 
rio ed alla sua provìncia ed alle cose e persone loro 
appartiene) sarà raccolto , e fedelmente riferito colla 
giunta di quelle osservazioni ed illustrazioni che il 
relatore vi stimerà più opportuna. 

La topografia , la storia , 1' archeologia e la stati- 
stica dulia patria, saranno altrettante sorgenti di pia- 
cevoli ed utili reminiscenze e confronti per tutti; e 
daranno materia a frequenti e sempre variati racconti. 

Delle antiche leggi municipali , comunque abro- 
gate o dimenticate , quelle sì porgeranno ed illustreran- 
no , che del carattere , dei bisogni , degli usi e degli 
abusi delle generazioni preceduteci possono sicura- 
mente testificare. 

Antichi documenti , inediti o erroneamente pub- 
blicati o sparsi per entro a corpi di raccolte storiche 
diplomatiche ignote o meno ovvie fra noi , veri-anno 
qui accolti con particolare predilezione; e saranno ag- 
graditi da chiunque sa quanto valgano per la storia 
de' luoghi de' Eatti e delle famiglie cui appartengono. 

La biografia, od almeno un qualche biografi™ 
ricordo di tutti quei soggetti, che da' tempi più re- 
moti fino al presente a qualche modo per noi si se- 
gnalarono o meritano la nostra reminiscenza , saran- 
no diligentemente ricercati e criticamente riferiti. 

Per la storia del nostro commercio si raccoglie- 
rà scrupolosamente ogni possibile elemento e docu- 
mento. 
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Tutto quello che le nostre tipografìe pubblicaro- 
no od andranno pubblicando , e cosi quello che no- 
stri concittadini o provinciali avessero stampato o 
fossero altrove per istampare: sarà tutto bìbliotecnì- 
ca mente riferito ; ma senza impegno alcuno di far- 
sene censori. 

Delle opere artistiche di ogni nostrano , dovun- 
que egli f u o sarà per operare, si farà sempre pari- 
mente menzione; ma sempre con darne onesto ed 
urbano giudizio. 

Fra le massime fondamentali del nostro Archeo- 
grafo, primaria sarà sempre quella di significare ge- 
nuinamente le fonti, dalle quali sarà tratta ogni no- 
tizia ; e ad essa sarà pure inseparabilmente congiunta 
la legge del bando assoluto dell' anonimìa. Ogni opu- 
scolo o notizia porterà il nome del suo autore , il 
quale per conseguenza farassi verso il pubblico garan- 
te mai sempre dell'autenticità della sua relazione. 

Avvegnacchè il migliore sistema di ogni simile 
raccolta è quello di non averne alcuno , tranne quel- 
lo di un utile e dilettevole varietà entro ai confini 
prefissati del proprio istituto ; non temasi che il no- 
atro Archeografo col farsi osservatore di questo siste- 
ma appunto rinunci ad ogni idea di ordinamento , a 
di pgni scopo maggiore e più universale. Egli in pri- 
mo luogo non porgerà mai opuscoli spezzati e sparsi 
per entro a varj volumi : qualunque articolo, ancorché 
non breve, farà da per sé un proprio trattateli, 
che intero trorerassi in uno od altro volumetto senza 
avere poi, per raccozzarle , da cercarne a pena qua 
e là le parti disgiunte. Egli è per suo istituto l'archi- 
vio di ogni possibile elemento di storia e di statistica 
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patria; e quindi le notizie che staccate vi si accolgo- 
no, e sparse vi si riferiscono , tali non saranno che 
apparentemente e temporariamente soltanto. 

Sono la storia e la statistica opere si fatte che 
non sì gettano già, come piombo liquefatto , nel mo- 
dello ; n« sulla carta come creazioni della fantasia. 
Esse sono edifici che si consacrano all'età future. Que- 
sti per sorgervi, comunque più o meno magnifici e 
durevoli, abbisognano d'innumerevoli particelle di sab- 
bia, di calce, e di pietre da ogni parte raccolte, e 
da cento mani portate insieme là, dove l'artista ar- 
chitetto dee appena cernirle, distribuirle, unirle, or- 
dinarle ed ornarle a seconda di quel perfetto ideale , 
che il suo beli' ingegno nella mente gli creò , onde 
farne dono e documento alla posterità. Il nostro Ar- 
cbeografo non arrogasi punto di essere quest' architet- 
to , ma promette di farsi quel centimano raccoglitore 
e portatore di elementi che serviranno all' edilìzio di 
colai , che tosto o tardi sorgesse al grand' uopo ac- 
cennalo. 

Qui panni subitamente ascoltare un certo bisbi- 
gliare e sogghignare che dicano: e qual' è questa gran- 
de città, qual' è questo popolo illustre, delle di cui 
statistica e storia già sognasi un" insigne scrittore fu- 
turo? E chi sarà mai colui, che a si breve a si bas- 
so orizzonte vorrà limitare i suoi studj e la sua glo- 
ria? Chi di sè e de' proprj divisamenti avesse presun- 
zione , potrebbe forse ad un cotale interrogatore ri- 
spondere assai fortemente col negargli risposta qualun- 
que. Io peraltro anche a questo interrogatore ben 
■volentieri darò ragione d'ogni suo dubbio, e pace ad 
ogni sua diffidenza. Sempre grande e sempre illustre 
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e per l'uomo daLbene la propria pallia; e se ogni 
patria d' uomini di qualche civiltà avesse già o fosse 
per avere uno storico e statistico archivio, quale il 
nostro A re h e og va fri per la nostra proponesi di costruir- 
lo : avrehbesi ben tosto quel prefettissiino prototipo 
dì storia e di statistica universale , che sarà forse 
ancora per qualche secolo avvenire un pio desiderio, 
e nulla più. Infatti I' infelice esempio di cotanti uni- 
versalisti dovrebbe avere final meniti insegnalo, che 
I' uomo, e per la limitazione delle sue facoltà e per 
la brevità della vita, non può da sé conoscere il vero 
«è eseguire il perfetto, se non se entro un ciclo assai 
ristretto di conoscenze e di fatti. Io per me stimo che 
1' avere scritto una storia ed una statistica veramente 
perfette di un piccolo borgo porgerebbe argomento 
di utilità e di gloria maggiore, che l'avere erronea- 
mente e bislaccamente composto quelle dell'odierna 
colossale moscovitica autocrazia , o della in ogni sen- 
so galeggiante e terribile monarchi forme aristocrazia 
bri Itanica. 

D'altronde quella Trieste, che nel secolo ora 
appunto compiutosi risorge da quelle rovine, sulle 
quali passarono ornai molti secoli dimentichi allatto 
dell'antica sua caduta, nonché pni della più antica 
sua floridezza: quella Triesti: che già vede, come 
altri secoli da lontano avvenire le amiccano promet- 
titori di novella e maggiore prosperità : questa Trieste 
medesima, e per se- e per la provincia di cui fa 
parte , è certamente tale da meritare uno scrittore , 
nonché poi un raccoglitore, delle sue memorie. 

.Se l' Archeografo nostro limitasi per ora alle 
cose antiche, non potrà essergliene folto rimprovero; 
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perciocché da quelle debbe mai sempre incominciarsi, 
le quali più prossime sono al pericolo di perire di- 
menticate ; e perchè d' altronde ad altri libero lasciasi 
il campo di raccogliere a suo piacere le recenti me- 
morie eziandio. Da questa limitazione non debbesi 
però inferire un' assoluta esclusione di recenti memo- 
rie di ogni specie; da che v' ha fra queste talune, 
che sono talvolta necessarie per la intelligenza e per 
la vera utilità delle antiche; quali sono appunto mol- 
te parti della topografìa, e della statistica. E queste 
saranno perciò diligentemente raccolte ed opportuna- 
mente riferite, a qualunque tempo appartengano, 
purché vi si abbia sufficiente base di verità. Non ba- 
stando a me solo nè il tempo nè le cognizioni per 
1' opera propostami e qui incominciata , mi vi associai 
altri amici , i quali mossi dallo stesso sentimento vo- 
lonterosi si prestarono a fornirmi la parte migliore 
del presente volume. Ma, come la qualità e lo scopo 
dell' imprendimento non possono per loro natura li- 
mitarsi nè ad uno solo nè a pochi autori, cosi giovi' 
qui l'accennare quanto parmi necessario per conse- 
guirne l'effetto. 

Questa mia raccolta non ha predestinato numero 
di volumi; ma potrà averne serie non piccola, se il 
Pubblico, cut è veramente destinata , l'aggradirà e 
vorrà col suo favore incorraggiarne la continuazione. 
Però, mancando anche questo favore , pubblicherò 
sicuramente un secondo volume, ìa cui, se non po- 
trò prometterne il terzo , annunzierò almeno il com- 
pimento della edizione ; e dico il compimento , per- 
chè ogni suo volume può stare da sè, senza diitetto 
alcuno della sua sostanza intelligenza ed utilità. 



Per questa ragione appunto non v'ha associazio- 
ne alcuna per la continuazione dell'opera. Quella che 
sarà fatta dal tipografo editore o da altri , è limitata 
al presente volume solamente ; ma .sperasi che ciascu- 
no volonteroso la terrà per gli seguenti a mano a 
roano che verranno. 

Tutti frattanto gli eruditi della nostra provincia 
sono invitati di fornirmi opuscoli e notizie conformi 
alle massime qui sopra prestabilite; ch'io, come ne 
sarò loro sempre riconoscente, cosi non ommetterò di 
farne fedele pubblicazione in quei seguenti volumi che 
mi sarà dato di potere mandare al torchio. 

Se dessi credessero di abbisognare di maggiori 
schiarimenti su questo argomenta, mene scrivano di- 
rettamente; che grato e doveroso uficio sarammt il 
darne loro pronto e quanto più potrò soddisfacente 
riscontro. 

Possa questo Archtografo triestino meritare l'ag- 
gradimento di tutti gl'ingenui miei concittadini, non- 
ché l'incorraggia mento di tutti quelli che a qualun- 
que modo vi potranno cooperare! 

Trieste 18 decembre i8 a 8. 



li.' D. de Rossetti. 
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I. 



ELEMENTI 



PER LA STATISTICA 



dotto questo titolo generale andrò traendo da fonti 
ed osservazioni sicure tutte quelle sparse nozioni, [che mi 
verrà fatto di potere rinvenire e deporre nella presente 



fede, e qualificale per lo scopo di una futura perfetta e 
ragionala statistica, saranno ingerite ne' volumi di questo 
Arcbeografo senza altra legge e coordinamento che quella di 
essere ciascuna per sè chiara e positiva quanto più sia pos- 
sibile, e dì succedersi tutte in una serie continua di numeri 
progressivi. 

Questo, che da prima parrà disunì malissimo lavoro, 
potrà col mezzo dì questa sola semplicissima numerazione 
ridursi a suo tempo a logica distribuzione, ed a scheletro 
altrettanto solido che utile dì uno statistico sistema dì que- 
sta nostra provincia la quale , la merci della sua povertà , 
rima.se da più secoli terra incognita poco meno di quelle 
dell'Amica centrale o della Groenlandia. 

Daiò in questo piìmo volume artìcoli elementari del 
la nostra topografia. Saranno pochi , ma non insufficienti 
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raccolta. A 



a mano che mi arriveranno degne di 
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per dare incotninciamento ai dissodamento di un campa 
quasi intallo , e serviranno di esempio per quelli che de- 
sidero volermisi comunicare dì ogni parte di questa nostra 
penisoletla , vera appendice della Italia, nostra jjrande pe- 
nisola madie. 

■ìjì tfitwt MiftMiifvi ti m m wèaww vantivi tutu 



POSIZIONI GEOGRAFICHE. 



I punii principali di queste posizioni vengono qui 
accertate soli' autorità della Carta di Càio/aggio del mare 
Adriatico disegna/a ed incisa dall' Istituto geografico-miiilare 
di Milano sotto la direzione delio stato-maggiore generale 
di S. M. I. R. ed Àp. 1833-1824. La parte maggiore di 
questi punti fu determinata in virtù di operazioni trigono- 
metriche. Ma trovandosene alcuni altrove indicali, citere- 
mo anche questi ; sperando di provocare cosi a nuove os- 
servazioni, od a comunicazione di altre a noi tuttora ignole. 

Dovendosi preféri re la suddetta carta idrografica dì Mi- 
lano del 1823-1824, altre indicazioni verranno citale sol- 
tanto quando questa nulla contiene, - 

Incomincieremo il novero di questi punti dall'estrema 
sommità orientale dell'Istria, e procendo alla costa me- 
ridionale, poi all'occidentale finiremo a) suo nord-ovest 
alle foci del Tìmavo, ossia presio a Monfalcone. 
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ANNOTAZIONI. 

fi) QWl. come 1. indie»i°ni ugnile coli' ■ferino * forano mite d» dea!». 

Lione f.lU mila c-rli medeiima. 
(al Sullo «ogllo degli Oliti e preci.amenle ni muro d'un. rliiPMiu .blindo,..!. 

« uxT't i qu ""s " ,i,u '" io '" : ' ch ' fu i ,r " ic ' ,a d " 1 fr '. n J"' Cfawr**»:. 

(41 L'Atlante lo noviù di S. Lauro, invece di S. Naiirio. 
(6) Hiinniiooo del p. Orl.ndi .iterila dal LidUeuUu. 

(f) Quello, poiiiioni, sebbene fuori della ni) s Ira provincia, vrnponn qui indir.»* 
L'AnCKEOGBAlO. /"»/. /. 2 
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Il 

OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE. 



3Von essendo slate falle in Trieste esatte e continuale 
osservazioni barometriche e termo metriche , se non se dal 
di 5 d'agosto 1788 in poi , dobbiamo contentarci di quel- 
le memorie meteorologiche che tuttavia si trovarono ordi- 
natamente registrate nelle schede del prof. Andrea Stadler 
de Breitweg dal di 1 di giugno del 1779 fino ai 5 d'ago- 
sto 1788 ; dalla quale epoca fino ai a5 d'ottobre 1799 non 
trovasi memoria che di un terremoto. 

Dal di a5 ottobre del 1799 fino a lutto dicembre del 
1837 si posseggono osservazioni regolari e costanti, dalle 
quali si poterono desumere il massimo il minimo ed il me- 
dio stato atmosferica nel periodo di venticinque anni. 

Abbiamo altresì una serie di osservazioni pluviometri- 
che del defunto dott. Leonardo Verdoni dal 1788 al 1807, 
interotte soltanto negli anni 1792, 1794, 179& e 1797. 

Sì procurerà di stabilire dal i83o all'avvenire un si- 
stema di più regolari ed estese osservazioni meteorologi- 
che. 
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TERREMOTI. 
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Una scossa leggiera, 
ed al 58. Una scossa me- 
diocre ed una leggiera. 
Una scossa leggiera. 
Una scossa simile. 
Una scossa forte. 



DigitizGd &/ Google 



STATO ATMOSFERICO. 



Barometro f Massimo 1821 Feb. 8 Poi. a8 lin. 11 dee. I 
di ' Minimo. 1782 Mar.a4 « 27 « o « o 
Parigi ( Medio . di 25 anni. . « aS « 1 n 97 

Termotnttroi Massimo 1822 Lug.27 gr. 27 dei-. 3 
ài \ Minimo. i8o3 Feb. 6 « 6 « 2 
Jìeaumur ( Medio . in 25 anni . . « 12 e. 5i sopra o, 



PIOGGIE CADUTE IN TRIESTE. 



In pollici, linee , « decimali del pie di Parigi, secondo 
osservazioni del doli. Leonardo Vordoni. 



Ftbb. 

Mano 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Sclirni. 

Ottobre 

Novera. 

Dìcemb. 



1.. 5,3 

2. 7,3 

*• 9.4 

o. 5,7 

o. 5,g 



*■ 4,3 

5. 5,o 

6. o,3 
5. 4,3 



22. 2,4 32. 3,5 20. 9,1 



3. 4,8 
2. 3,7 



a. 9.5 
3. 8,5 
1. 6,5 
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Luglio 



2. 9,0 

3. 8,i) 



9 . 3,o 
o. 9^ 



Somme 32. 2,3 44. 8,9 46. 3,3 56. 2,7 33.i 1,8 46. 3,4 



6. 3, 
6. 1. 
8. 3,a 



2. 3,6 
4- 7,9 
3- 9,7 
4. 1,4 

3. 4,5 
6. 8,5 
6. 7,o 



Genti. 


,0. 3,8 


Febb. 


..,0,4 




4- 7i3 


A He 


6. 4,4 


Maggio 


3. 8,3 


Giufino 


4- 9,1 


aS 


5.u,6 




3.io,3 


Si-Oem. 


»■ 74 


Oltobre 


8.10,1 




4. 5,3 




8.11,0 



r. 3,4 

o. 1,5 

2. 5, 9 
6. g,3 

3. 5,o 
7- 9.' 
5,io,4 
3. o,3 
6- 7,' 

0. 6V 



JwwJMrjGC. 3,2 43. 0,9 4*. 6,5 5i 



: 8, 6 
: . 3, o 
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Totale delle pioggie cadute 
negli anni 1788 .... 22 . 2.4 ( Pollici, linee e decimi 

1789 .... 32 . 3.5 del piede di Parigi. ) 

1790 .... 20 . fi . 1 

1791 .... 24 . 1.8 




1793 


■ ■ 58 . 


5 


3 


>79*> 


. . 28. 




5 




86. 


11 


8 


1798 . . 


. . 32. 




3 


•799 ■ • 


. . 44 • 


8 


9 


1800 . . 


. . 4G- 


3 


3 


1801 . . 


. . 56. 




7 


1802 . . 


. . 33 . 


11 


8 


1803 . . 


. . 46. 


3 


4 


1804 . . 


. . 66. 


3 




i8o5 . . 


. . ,3. 




9 


1806 . . 


. . 41 • 


6 


5 


1807 . . 


. . 5i . 







te. a , iQourtttliMdUwrtiWMa •»- 
4oI ■ O ■ 1 f no a qaalo dtceaub {fi. a , 0 . 

Avendosi osservazioni pluviometriche dello stessa au- 
tore anche per gli anni 1793 e 1796, e mancando quelle 
per gli altri quattro anni ; onde averle dell' intero prece- 
dente decennio, potrebbesi formare il seguente calcolo pro- 
porwonale. Per gli quattro anni qui da prima accen- 
nati 99- 4-8 

per altri 4 similmente . . 99 . 4 ■ 8 
per gli due già osservati . 86 . 1 1 . 8 

285 . 9.4 
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progressione croscen- 
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( e ciò È 


sopra tutto singolare ) 


il secondo decennio pies 


riti verso 


1 primo la esorbitante 



sproporiione di a3 a i5, quale all' incirca ri ripresenta 
assai frequente per qualunque staccato confronto che fac- 
ciasi, tranne sempre l'inaspettato inlervento degli accen- 
nali salti di quantità. 

Sarà questo forse un nuovo , comunque imperfetto , 
argomento delle immense difficolll che oppongono all'in- 
tento di ridursi a sciensa la meramente empirica meteoro- 
logia. Gioverebbe tuttavia che se ne stabilisse per consen- 
so universale un generale sistema di osservazione , unifor- 
me per prìncipi, P er metodi, * per misure, e paralello per 
temperature, per elevazioni sul mare, per zone , e per tem- 
ili e periodi. 

Gioverà intanto notare per conclusione delle qui rife- 
rite osservazioni pluviometriche: che dal i gennaro 1788 
u tulio dicembre 1807, l'anno più piovoso fu quello di'l 
1804 perche dirde la quantità di 66. 3. a: che quello chi! 
lo fu di meno, è l'anno 1790, che ne portò soli 20.9.1: 
che il loro prossimo medio di 45 • 6 ■ 1 non si avverò che 
nel i8o5 con 43.0.9: c che nei sedici anni osservati net 
corso dei due decenni v'abbia otto anni al di sotto, e set- 
te al dì sopra dì questo medio. La quale unica proporzio- 
ne incontrasi forse solamente in conseguenza de' quattro 
anni privi dì osservazione. 
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N». 3. 
GOLFO DI TRIESTE. 



Ti golfo di Trieste Torma l'estremità ictlenl rionale 
dell' A Jriiillco , in figura di rombo, ciascuno dei lati del 
quale è di ciica 15 miglia, da 60 per grado. Il lato al 
sud-ovest è aperlo , avendo per sua estremità al su'l-est 
Pirano, e quindi le punte di Salvore e quella delle Mo- 
sche , su cui è situalo il fanale marittimo; mentre al nord- 
ovest termina ro' bassi fondi e colle coste sabbiose di Gra- 
do. E queslo lato e minore degli altri avendo sole II 
miglia di corda. — Il secondo lato a nord-ovest si stende 
da Grado al castello di Duino, lambendo il paese di 
Aquileja e di Monfalcone. La spiaggia è prominente con 
ioi ma convessa contro il mare, e si conserva bassa e pa- 
ludosa fino a quest'ultima terra, ed alle foci del Timavo; 
da dove si va poscia elevando a formare l'ultimo scoscen- 
dimento del pianoro delie alpi carniche , detto volgarmento 
Carso. — 11 terzo lato a nord-est va quasi diritto UaDui- 
no a Trieste, ed è fiancheggiato dalle colline che di quei 
pianoro sono per tosi dire il gradino inferiore. — Il quar- 
to Iato a sud-est, slendesi da Trieste a Pirano e Salvare, 
è alquanto più lungo degli altri ; è interrotto dai golfi o 
seni ( cosi delle valli ) di Muggia, di Capodistria, e di 
Pirano; le montagne che l'attorniano sono ultime dirama- 
zioni delle alpi carniche le quali appunto a Pirano forma- 
no da questa parie il termine dell' Istria alta. La città di 
Trieste sta quasi sulla metà della curva terrestre che ab- 
braccia il golfo; e precisamente all'estremità sud-est del 
lato nordest. Il pianoro suddetto arido e pietroso, le so- 
vrasta coli' imminente vetta di Opcina, che sorge a iS5 



pertiche di Vienna (kblìrr) sopra il livella del maro. 
Ma fra questa vetta e la città rimane aperto all' est ed al 
sud un vago bacino frastaglialo da colline ricoperte di 
buona terra, resa discretamenle fruttifera dall'attiva col- 
tura che questa città commerciante gode applicarvi per 
ri trarne pochi ma eccellenti vini e frutta. Da Opcina 
si scende verso il limavo e I' Isonzo ; o sì prosegue e 
sale per la Carniola e la Germania. All' est si abbassa 
pure il pianoro verso l' Istria, ma sempre traendo seco fino 
al monte maggiore ed ai confini del litorale ungarico sco- 
scesi dirupamenti che formano l'Istria settentrionale, dal- 
l' Adriatico al Quarnaro. 

Qui porgeremo il risultamelo degli scandagli delle 
profondità del mare lungo la spiaggia che circonda il 
golfo di Trieste , cioè da Duino fino a Zaule , ultima 
parte del seno di Muggia. Questi scandagli sono parimente 
estratti dalla suddetta caria idrografica di Milano, ma ve- 
rificati ed in parte corretti per recenti sperienze. 

Gli scandagli dell' altra parte del golfo si oramettono 
perchè infinitamente superiori al massimo di quelli del 
parlo. Se non che ne accenneremo i principali della mas- 
sima imboccatura del golfo, cioè della corda dalle punle di 
Salvore fino a Grado. 

Scandagli dilla profondità lungo la spiaggia del porlo 
dì Tritile. 



Nelle acque di Duino sotto Seslia 

a Sesliana e Nabresma 

All'ovest della punta di Grignano 

All'est sotto Contovello . 

'All' ovest sotto Opcina 



Direttamente sotto Opima 

Alla buse di Opcina principio . della 
corda del porto 

Nel plinto medio della corda ..... 

AHWtra estremiti) della corda, ciuà al- 
la punta di S. Andrea ....... 

Uscendo da questa , quale estremità 
della corda della baja di iluggia. 

Ne! punto medio di questa corda ■ . 

All'opposta estremità, cioè ajla punta 
grossa 

Entro alla baja suddetta 

Sotto il promontorio di Scrvola . . . 

Al nord est di Muggia 

Nell'ultimo seno, sotto /.aule 

Alla bocca maggiore del Lazzaretto 
nuuvn , al di fuori 

Alla medesima di dentro - 

Alla boera minore del suddetto al di 

Alla medesima al di dentro 

Spiaggia lungo la corderia IW.zini dal- 
la foce del torrente 

Nel punto medio 

All' altri torrente 

Spiaggia del cantiere Panfili! presso al 
torrente 

Nel punto medio 

Seguito fino alla bocca di-I canale gran- 
Ali' imboccatura del canale ...... 

Nel punto medio verso il ponte rosso 

Avanti il ponte medesimo 

Solto quesiti ponte 

Passato il ponte , 

Nel punto medio superiore 

All' ultima estremili del canale .... 

Lungo la spiaggia Carcioltì 

Spiaggia a principio del molo di San 
Carlo 



All'estremità del molo i 

All'estremili medesima verso nord-ovest a 
Di faccia all'estremili del palazzo del 
governo 

Nel bacino della darsena delta Man- \ 
dracchio in diversi punii. ...... 1 

Di faccia al palazzo dell' uficio ài Sa- t I 

.nilà } i 

Spiaggia della Sanità nella prima mela | 



Nella sacca del lazzaretto medesimo . 

Punta del molo del lazzaretto medesi- 

Allontanandosi alcun poco dalla spiag- 
gia, in tulli punti d'ancoraggio e 
de' fari , il mìnimo scandaglio è di 

Dalle punte di Salvo re sulla corda del 
l'imboccatura del golfo, alla di- 
stanza di un solo miglio 



Grado con fondo di sabbia . . . . 
ai bassi fondi presso alla spiaggia di 
Grado per circa un miglio 



3,5 
J3 7 5 
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■ Al dì là ed ài di qua di questa Corda, come in tutto 
il golfo di Trieste non esiste il più piccolo intoppo sollo- 
marino, sia di scogli sia di panche di sabbia. Il fondo del 
porto stesso è per la massima parie di fango molle. 

Le alle maree del porto di Trieste giungono a piedi 
due e mezzo, ed in'lempo dì luna nuova e piena (sizigie) 
al di là di Ire e mezzo; ma nelle grandi burrasche s'alza- 
no fino a sei e sette piedi di Francia. 



MISURAZIONE E QUALIFICAZIONE DEL 
TERRITORIO DI TRIESTE. 



Il suolo di questo territorio debbe essere considerato 
sotto diversi aspetti, onde poterne dedurre quelle nozioni 
.e conseguenze che sono la propria messe della statistica. 
Ma prima di potersi accingere a quella considerazione, 
non che a queste deduzioni , è necessario il raccogliere e 
fissare gli elementi di quegli aspetti. Fra i quali elementi 
sarà indubbiamente il primo quello della superficie , e 
quindi della geometrica estensione e della naturale quali- 
ficazione del suolo. 

Nel presente articolo posso esibire questi primi rie- 
merti , quali con tutta esattezza risultano dalle operazioni 
geodetiche fattesi finora. Non discenderò con queste 6110 
agli ultimi particolari; i quali, quanto sono necessari pei 
la pubblica amministrazione , altrettanto superflui sarebbe- 
ro per lo presente oggetto statistico e generale meramente. 
Ala quali qui frattanto li porgo , e sebbene per ora non 
possano giovare che per soddisfare alla noiosità , serviran- 
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no di base ad ulteriori utilissime considerazioni dell' Ar- 
cbeografo. 

Sarà infatti notizia soddisfacenti ssi ma a tutti il cono- 
scere come uno spazia sì piccolo, sì alpestre, e situato 
agli ultimi sellentrionali confini dell'Italia, sia pura quel 
desso a cui da tulle quasi le regioni del globo vengano 
diretta od indirettamente e merci e denaro e persone; e 
come quest' ultime o con altre merci o con altro denaro 
se ne ripartano , restando e lasciando tutti contenti , e 
fornendo al tempo medesimo sufficiente ragione di con- 
tentezza ad amplissima paese e numerose popolazioni che 
se ne stanno a tergo di quest'ultimo italiano confine. 

Il territorio di Trieste, piccola stazione della provin- 
cia dell'Istria, e dalla natura favorito assai meno di molte 
altre parti marittime della provincia medesima, presenta una 
superficie totale di jugeri i6,3oB, e pertiche 789, secondo la 
misurazione geodetica fattasi dal 1830 in poi, e sulla base 
della generale operazione trigonometrica precedutavi. Il che, 
essendo stato eseguilo per disposizione sovrana, e secon- 
do le norme matematiche della geodesia , potrà ( tranne 
forse le imperfezioni accidentali ed inevitabili al limitalo 
potere dell'uomo) tehersi per fermo ed incontrastabile. 

La forma di questo territorio potrebbe a qualche mo- 
do equipararsi a quella di on liuto o piuttosto salterio, 
avendo quasi semicircolarmente allargato il corpo, e 1* op- 
posto lato tenuto in linea quasi retta ed indi allungalo a 
foggia di ristrettissimo collo. Esso confina al nord ed 
all'est colla Carnia alpina, all'ovest col mare, e colli 
residua pane dell' Istria al sud. 

Si dilata prima su d'una parte del pianoro alpèstre» 
che nel nostro vemaculo appellasi Carso; scende quale 
scalea di colli e di Colline fino al lido, ove non ha quasi 
pianura alcuna; e poca avendone eziandio nelle valli che 
anguste stanno fra le frequenti colline. 



Di j l.:'j"J Dy 
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È questa superficie suddivisa in 24 parti, Disiano di- 
stretti; la dei quali formano il suburbio e contrade terri- 
toriali volgarmente si appellano; mentre altri n, che ne 
sono il contado, dicomi ville (villaggi) onde il 24 1 * è 
quello che abbraccia la città propriamente , distinta in 
-vecchia e nuova. Ecco il prospetto di questa prima super- 
ficiale divisione, in cui accenno soltanto l'area degli edi* 
nzj di ogni forma ed uso inchiusa in quella del totale delle 
superficie, onde trarne le proporzioni generi efip, 
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Questo prospetto ci fa conoscere i seguenti fatti ed 
utili conseguenze : 

1. Che la nostra città avendo in tulio l'area di jugari 
e pertiche quadrati di Vienna 267,1247 

c da questa sottraendone . . . 112, 209 

per fondo di edifizi loro cor — — 

tilì, e terreni già destinali ed 
ora in parie occupali per 
nuovi, edilizi restano jugeri e 

pertiche i55,io38 di spazio aper- 
to e libero alla difusione ed ai movimenti della luce 
e dell' aria ; sicché ogni jugero quadrato di edilizio 
abitato ha 2230 pertiche e 9G/1 00 di spazio aperto che 

10 illumina e ventila. Notisi però che questo impor- 
tante vantaggio non è si ampiamente goduto dalla città 
vecchia , perchè fabbricata , come tutte quasi le città 
italiane del medio evo, a grandi aggruppamenti di 
piccole case, separati da stradelle e vicoletti e stret- 
tissimi angiporti. 

2. Che l'area occupata dagli edilizj di tutti gli altri 23 
distretti stia nella proporzione di jugeri 116 e perti- 
che Sia a jugeri 16040 e pertiche 1142, ossia di 116 
a 16000, onde viene che ogni jugero di edifizj abhia 
per suo corrispettivo di terreni rurali la quantità di 
nulla meno che jugeri i3? pertiche 1443 ed 1/100. 

11 che sarà tanto più sproporzionato , quanto che il 
titolo dì edilizio spetta a case rustiche ed abitazioni 
egualmente che ad ogni stallelta od altro qualunque 
fabbricato coperto; e lascierà ad esaminarsi e deridersi 
colla scorta di altri elementi statistici, quali siano le 
cause le conseguenze ed i rimedj dì questa spropor- 

3. Che i nomi dei a3 distretti annunzino due diverse 
derivazioni nazionali ; I' una italiana , slava 1' altra. 
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Le contrade suburbane, ed i distretti della costa marit- 
tima , sebbene ne abbiano i villaggi loro alquanto eie* 
vali e discosti , provano tutti origine italiana ; laddove 
gli altri più lontani dalla citta , più Interni e di situa- 
tone più alpestre ci fanno conoscere lo slavo loro più 
tardo stabilimento. La quale circostanza ci porterà forse 
altra volta ad altre utili considerazioni. 

Veggansi adesso distinte le categorie principali della 
qualificazione di tutta la superficie del nostro suolo, quali 
rettificatamente risultano dalie misurazioni ed operazioni 
del catasto censuario. 



QUALIFICAZIONE 



Orti e giardini 

Campi da aratro . . . . , 
Delti da aratro e vignai 

Vigne 

Oliveti . 

Delti lemP ' " 
'.(Ut 

Detti 




Cimiteri 

Rupi , fondi sterili , cave di pietre 
acque ec. ce 



Questa misurazione dunque ci presenti 
quadrata eslesa a leghe tedesche i. 63/i 
L'A n ai eo gravo Voi. /. 
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italiane 26. 9/100. Le sole cifique prime categorie possono 
considerarsi produttive , mentre le cinque seguenti , sibbe- 
ne siano qualificato come suolo coltivalo, non lo sono che 
imperfettissimamente, ed in istato quasi d'abbandono. Da 
ciò segue : 

j. Che sopra 16,000 jugeri abbondanti, soli 3713 e per- 
tiche ixi2 , ossia i/5 circa .sia dedicalo alla colliva- 

a. Che altri jugeri 7989 e pertiche 643 servano ad un'e- 
conomia male intesa e di universale pregiudizio : 

3. Che 1 boschi occupino quasi oziosamente jugeri 3S8g 
e pertiche 418, laddove dovrebbero occupare con som- 
ma utilità generale una superficie quasi triplicala: 

4. Che altri 3oo jugeri circa che possono dirsi abbando- 
nati potrebbero per la metà ridursi a qualche utilità. 
Anche questi pochi cenni, i quali spontanei ci si pre- 
sentano agli occhi al solo aspello della premessa tabella, 
potranno giovare per ulteriori elementi di calcoli e di pon- 
derazioni statistiche ed economiche. 

A schiarimento dei precedenti calcoli osserveremo che: 
Una lega quadrala da r5 per grado del meridiano ha 

10,000 jugeri quadrati. 
Un miglio quadralo italiano da 60 per grado ha=5oo 

jugeri quadrati. 
Un jugero quadralo corrisponde a rCoo pertiche di 

Vienna, da 6 piedi 1' una. 
Una pertica lineare (klafler) di Vienna slà al metro 

nella proporzione di 1: i,8g6,6i4. 
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PROEMIO 



In ricercando l'origine della mia patria ne' classici mo- 
numenti che dall' antichità ci sono pervenuti, mi riscontrai 
in tanti particolari risguardanli le popolazioni a lei vicine, 
e quelle che ostilmente la corsero, o se ne impossessarono, 
ed altre con cui i vincitori della terra la incorporarono, 
che non potei ameno di consultare le opinioni de' più ce- 
lebri autori moderni , i quali , le memorie di cotali nazio- 
ni illustrando, qualche luce sparsero eziandio suiP argomen- 
to da me preso a trattare. Quanto utile fosse all'uopo mio 
siffatto confronto vedrà il giudizioso lettore, ma ad un 
tempo non gli sfuggirà la diversità delle strade che sovente 
loro e me ad una medesima mela condussero, siccom' egli 
saprà estimar il giusto valore de' motivi che a dissentire da 
essi talvolta mi spinsero, lo non presumo tanto di me stesso, 
che creda d' essermi sempre apposto al vero; anzi cono- 
scendo tutla la malagevolezza di coleste ricerche, e di 
quanta sottigliezza di discernimento e raffinatezza di cri- 
tica esse hanno mestieri , io mi terrò sommamente onorato, 
se taluno de' consumali archeologi di che va gloriosa l'età 
nostra le riputerà degne del suo esame, e cortese sarammi 
di correzioni dove avrò errato. 
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A maggior chiarezza delle cose da me esposte io ho 
voluto in una carta accuratamente disegnata rappresentar 
i paesi di cui in quest'opuscolo ragiono, quali m' è sem- 
brato eh' esser dovessero allorquando i Romani se ne ren- 
dettero signori. All'egregio mio concittadino signor dot- 
tor Kaniller, giovine d'alte speranze, io debbo la fedel 
esecuzione di questa parte del mio lavoro. 
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SA G G I O 

DI TRIESTE 



CAPITOLO 1 



Qusl Tosse lo stato della città nostra, innanzi che 
essa divenisse colonia romana , diffidi è a determinarsi. 
Un cenno solo troviam in Slrabone { V //, pog. 3i4 ), dal 
quale arguir puossi, che i Carni ne fossero gli autori, vil- 
laggio comico (xtSfitj xo^ucij) essendo essa da quel geografo 
qualificala. 

Ma donde vennero colesti Carni, e qual tratto di pae- 
se era da loro occupalo, allorquando edificarono Trieste? 
1! (fl).P. Ireneo della Croce ( Hist. ani. e mod. della cillà 



(a) Molla tlebbe la storia patria alla vasta erndiiione ed al]., 
diligenza infaticabile di quello scrittore, il quale ha raccolte le 
notiiie più recondite ed illustrali i monumenti pili prflioii telali- 
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di Trieste Hi. i. cap. i ) li fa discendere da Ciano e Gra- 
na, mandati dal lor padre Giano (lo slesso, die' egli, che 
Noi ) in Italia , avanti eh' egli vi si recasse , conforme so- 
gnarono il Casella e l'Eningio da lui citati. Siffatta deri- 
vazione, da ogni autorità Slorica destituita, e fondata uni- 
camente in vane congetture non merita al certo una seria 
confutazione. Le ricerche intorno alla provenienza delle 
nazioni non s' hanno a spinger oltre i documenti che ne 
porgono la storia ed i monumenti antichi che vinsero le 
ingiurie del tempo i siccome sono le inscrizioni e le me- 
daglie. Così l'ili, mons. Iiorghini, in rintracciando l'ori- 
gine dì Firenze, biasimò altamente coloro i quali ne rife- 
lirono la edificazione a Giano e ad Ercole ; coti il celebre 
Scipione Maffei non ingoi fossi nelle tenebre della favola c 
de' secoli eioìci per rinvenirvi ì fondatoli della sua Verona: 
conienti amendue d' arrestarsi a lempi a' quali conduce il 
filo de' genuini avvenimenti ;') - Consultìalo adunque 
noi pure questi non fallaci testimoni delle peste e delle ge- 
nealogie de" popoli. 



vi al Min assunto, c fu eziandio per lai con!» lodato da] Tìrabo- 
schi (Sur. idla Lia. hai T. Vllt.t. 3). Sia dligrtiiiUmaale 
fu la tua critica debolissima, e grande li ma credulità in filile di 
tradizioni , jecondochè , olire all' opinioni qui accennata ed «Uri 
limili abbagli , il dimostra quanto egli scrisse circa il supposto 
nome di Montemuliano attribuito • Trieste , derivandolo da Amu- 
lio re de' latini, e la cieca fede di luì prestala alle fole che eon- 
Hngonsi nella cronaca di Colata Momemnliano ( Ut. i «. 6 e 8;. 

(!•) Alcuni moderni indagatori dell'origine delle loro patrie 
attinsero laltulta le loro notizie a fonti non del tulio storiche. Il 
conte Filiali, nel cercare la provenienza de' primi Veneti, rimonla 
a' Siedi, che il fa v o leggi a lo r Erodoto I* padri degli Eneti, e l'Albi- 
noui deriva , dietro incertissime tracce, i suoi Liburnì dall' Alia. 
Ma egli i ben altra cosa 1' appigliarsi in siffatte ricerche a tridiiio- 
□i oscure d emigriiinni di popoli, siccome fecero i testi; mentovali 
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Situali com' erano i Carni fra gl'lstri ed i Veneti , e' 
si parrebbe che , siccome di queste due nazioni l' una ven- 
ne dalle bocebe dell' Islro , l' altra dalla Paflagonia, o ( con- 
form'è più verisimile, tocchi discuteremo in appresso ) dal- 
l' llliria, e' si parrebbe, dissi, the i Carni ancora venuti 
fossero da qualche contrada orientale. Aggiufine peso a 
questa ipotesi il riscontrarsi in Plinio ( V. 18 ) una cit- 
tà della Fenicia (paese donde uscirono molte colonie e 
slabilironsi in parli remotissime) denominata Carne; a nul- 
la dire di Carina, città dell'Ionia rammentala da Stefano 
Bizantino, di Garnio , luogo della Laconia , dal quale 
Apollo, che v'avea un celebre tempio, chiarnavasì Car- 
neo (e) ( Pass. HI,?4 -, ÌV, 3i ), e di Corno, giusta Arie- 
midoro, citalo da Stefano, isola dell' Acarnania. Ma per 
quanto speciosa sia cotesla apparenza, uè la vicinanza del 
silo, né l'analogia de' nomi autorizzano a stabilire I' affi- 
nità delle nazioni senza l'appoggio di vetuste tradizioni, 
quali sono peli' appunto quelle che militano pella discen- 



do coloro che asiegnaron l'origine di Fìrtnu a Giano o ad Er- 
cole, o quella di Trieste a Crano, supposto figlio di Noè. «11 più 
delle volle, dice Slrabooe ( /. p. 43 ) , coloro che spedano còle- 
ste fuiole intorno a cole incerte, e non conosciule il fanno per 
ignorarne , e per dar ad csie uj colore di probabilità. Teopompo 
contessa eli' egl' infrangilo favule nella storia, con migliore dìv'iu- 
menlo che nnn fecero Erodoto, e Clejia , ed Ellanico e coloro che 
scrissero gli aitenimenli dell'India. » 

(e) Mnoiig. Filippo del Torre ( Dhl. di Dia Urini», Remai 
1700, p . 187 e log.) deriva appunto da cotesto Apollo 11 nome 
de' Carni, credendo, oh* i Trojani ed i Veneti panali in Italia 
abbiano data siffatta de nomi Da itone a parte del paese da loro occu- 
pato , col beneGiio di quel Dio, che da Elmo chiamarono fidino. 
Il Scbbolebeu (Opperai, ad Carntot. sittff, /. 1. c 8 ) eoo ìjtirac- 
chiaturi anche maggiore ripete il nome de' Carnuti detta Galli) dal- 
lo stesso Apollo Carneo. 
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(lenza orientale degT Islri e de' Veneti; ni vanta l'origine 
de' Carni alcuna tradizione in favore di siffatta congettura. 

In un frammento de' fasti trionfali, che fu disotterrato 
a Roma nel 1563 , leggesi la seguente inscrizione, ripor- 
tata dal Grutcro (Inscripf. ani. Amslehd. 1707,/». 20,8 ) 
M • AEMILIVS • M • F • M • N ■ SKAVRVS 
COS • DE • GALLEIS • KARNE1S 
Cotesto M. Emilio Seauro fu consolo l' anno di Itomi 6I9, 
conforme scorgesi da' fasti consolari , ed il suo trionlo fu 
di ben sessanladuc anni poilciiorc a quello che il consolo 
C. Claudio Pul. ro riportalo avea degl'btri l'anno di Roma 
S77. Quindi convìen credere che lunga guerra facessero Ì 
Romani co' Carni) e che, avendoli mollo tempo piima di- 
scacciati dal lido del mare c dal piano, '' riducessero fi- 
nalmente a' monti , dove, strettili con un poderoso eserci- 
to, ne conseguirono compiula vittoria. 

Ma se Calli erano i Carni, da qua! nazione della Gal- 
lia slacca rotisi per andar alla nuova loro sede ? Noi tro- 
viamo nella Calila cisalpina, o italiana, se rosi ne piare 
nomarla, Cenomant, Roii , Litigoni , lenoni, non meno che 
nella Calila Ir.insalpina , donde numerosi sciami , che i pro- 
pri! p.irsì alimentar non poleano, parttronsi srerndo che 
narra Livio ( V , 34 ), a' Irmpi di Tarquinia I" . , e 
piantaron il loro domicilio nelle fertili pianure intorno al 
Po, che innanzi al lor arrivo occupate erano dagli Etruschi. 
Fra questi trovavansi, a della del testé citalo slorico, i Car- 
nuti ancora, popolo di grande autorità, se crediam a Cesa- 
re ( De beli. gali. FUI, 3. 3i), nelle estreme contrade della 
Gallia che guardano l'Oceano, comprese sotto il nome dì 
Armorica ( Erelagna odierna ). Il maggior numero di 
queste popolazioni, che, olire a' Carnuti, erano Bilurigi, 
Arvernì, Senoni, Edui, Arnbarri, Aulesci , stabilironsi non 
luridi dal Ticino , e denominarono la contrada Insubria 
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da un borgo degli Edui. I Senoni pertanto, varcati gli 
A pernii ni, si distesero lungo la costa dell'Umbria, inentre- 
chè i Carnuti in direzione opposta avviaronsi al più inter- 
no seno dell'Adriatico. Rìcerchiam ora quali l'ossero pre- 
cisamente le contrade che i Carni, o Carnuti, passati in 
Italia, elessero a loro sedi. Stando a Tolemeo ( ///, i ) 
occuparon essi tutto il trailo dalla Livenza al limavo, 
dappoiché le colonie di Concordia, Forum Julii edAqui- 
leja eran in quello comprese. Ma secondo Strabone ( V,p. 
214) più angusti eran i loro confini , estendendosi, adetta 
di lui, la Venezia sino al Tagliamenlo: che questo esser 
debbe il fiume navigabile dal mare, il quale appena caduto 
da' monti, passa innanzi a Noreja, città de'Taurisci, in- 
torno al di cui sito ban i moderni ((/) tanto disputato,, ma 



ìi naa delle Alpi < 
.ladj da V | ■ • al 

f «Cr. .pplical* .1 



a geografo , egli t lo 
... Il oo.otro Hegl, , 



gnor M . . . cU C. Ce. Lodo, letoodnehè nrt cimo luogo rifilò - 
»ee Slf.hene, ... .lato leonino di' Cio>I,,i proso .11. Kore,* di 
Plinio quando ..| |i..n. . che questi b-.ib.ri d. aironi fuiooo J* 
Mario d. cjua delle Alpi (Ftlhj. P,«n. Il, .»)• C-6 r.00 perno- 
10 oie dette urna a uluuo la circo, lania addotta da Strabone. cbs 
pnito a Noieja v"a.ea drlle risonalo m.o.cie di ferro, le quali 
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clic secondo i più è la Vernane d'oggidì. In tempi ante- 
riori pertanto è da supponi che meno ancora si estendesse 
nel piano il loro territorio , leggendosi in T. Livio 
(XXXIX, 32) che i Galli transalpini passati nella Ve- 
nezia (e ciò accadde l'anno dì Roma 566) aveano fab- 
bricata una città non lungi dal silo dove i Romani poco 
appresso fondarono la colonia d'Aquileja. E' sembra dun- 
que potersi con molta verisimiglianza da tulli questi dati 
storici arguire, che i Carni al primo lor arrivo dalla Gal- 
Ma oltralpina , trovala avendo tutta la pianura tra il Po 
ed il 'Limavo occupata dalla potentissima nazione Vene- 
la , siensi ritirati in quella parte delle Alpi, cui diedero 
il loro nome , prendendo eziandio per loro domicilio i 
monti più bassi , allora denominati Ocra da una città del- 
lo stesso nome che perita era nell'età di Plinio ( ///, 
32, 19); che in progresso di tempo, aumentatasi la lo- 
ro popolazione, calassero dal montuoso loro soggiorno , ed 
allettali da un dima più lieto e da un suolo più fecon- 
do , si spargessero pelle terre de' Veneli e degl' litri , che 
in lai occasione fabbricassero Trieste facendone, non città 
murala , ma borgo 3perto , più atto a' traffichi di mare che 
non alla difesa. £ qui notisi la qualificazione di kw/jl^ che 
dà Slrabone a TYii-sle, dov' egli l'attribuisce «'Carni; chi 



cui conservami Io trace» di Taurijci, e poco lungi dilla quale è 
il canile del ferro ( eoli appellalo dal metallo, prodotto de' vici- 
ni moDli, clic ivi l'imbarca ); il qua) curiale mene nella Fella, 
ebe li aulica nel Tagliameulo , e dagli antichi larà itala presa pel 
principio ili questo fiume. Adottando questa ipolesi , di cui £ ■■- 
loro l'insigne commendaLnre Girli (Ani. rom. dtWhiria Ut. i ) 
li verrebbe eiisudio a cariare la mostruosità dell' incassameli lo dì 
un picciolo diilrelto norico , qua] era quello de' Taurisei, fra po- 
polazioni carniche. 
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tati, cioè borghi o villaggi, erano dapprincipio tutti i 
luoghi maggiori abitati da' Galli, siccoin'egli asserisce al- 
trove ( V., p. 2i3 J, e siccome innanzi a lui scrisse Poli- 
bio (//., cap. 17 ). Ma lo slesso Strabene, indicando il 
s'ito di Trieste fra le due colonie d' Aquileja e di Pola , 
<pt>oùt;iM, castello la chiama, al quale stalo, cingendola di 
mura, ed afforzandola, l'hanno senza dubbio ridotta i Ro- 
mani , poiché vi condussero una colonia. 

Ma dissimulare non posso, come circa I' occupazione 
che fecero i Carni delle contrade fra il Tagliamenlo ed il 
Timavo diversamente da me opinarono gli scrittori delle 
cose antiche dell'Istria e del Friuli. 11 Carli (Op. cil. liù. 
1, p. 27 ) sostiene che tutto quel trailo di paese avanlt 
l' edificazione d' Aquileja inondalo fosse da acque o da tor- 
renti in gran parie, ed il rimanente da paludi occupato; co- 
sicché deserto era ed incolto , senza popolo e senza abila- 
ùoni. Quindi è suo parere (p. 35 e seg.), che né Carni , 
nè altri popoli vi fossero giammai, e che i Carni eslesi fos- 
sero fra le province della Carnia , Corintia e Corniola, cioè 
da' confini del Bellunese sino al territorio Triestino. 11 Liruli 
{ Notizie del/e cose del Friuli T. /., p. 188), appoggialo 
all'autorità di Livio, ( XXXIX., aa) tiene pure che l'an- 
no 568 di Roma deserte frissero per anche quelle contrade. 
1- Contro questa sentenza insurse Paolo Fislolario {Della 
geografia antica del Friuli c. 1 , p. 12 e seg.) , riflettendo 
giustamente, che, quantunque i dodici mila Galli che, a 
della di Livio, entrati erano nella Venezia e fondata eb- 
bero una città non lungi dal silo dove fu poscia Aquileja, 
adducessero in loro difesa a' Romani, che non aveano co- 
là trovali abitatori, furori essi tuttavia costretti a restituire 
le armi e le robe rapite, locchè era indizio sufficiente di 
popolazione e di coltura di campi. Ma in confutando il suo 
avversario cadde egli medesimo in un grave errore , mcn- 
t rechi afferma, che i Carni alti a portarle armi, dopo la 
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generale mi 11 èva* io ne e debellazione de' popoli alpini acca- 
duta soilo Augusto , traili furono da' vincitori ad abitare 
il piano del Friuli, non altrimenti che altre feroci popola- 
zioni de' monti , e segnatamente i Liguri Apuani , levali 
furono dalle loco sedi e trasportati in luoghi campestri, do- 
ve disili buironsi loro de' terreni , essendo cotal mezzo il 
più efficace per metler fine alle loro ribellioni. Questo av- 
venimento pertanto ha il snlo appoggio d'una remota ana- 
logia , e non è da veruno scrittore rammentato ; oltreché 
non comprendesi per qua! cagione i Jnpidi ed i Dalmati , 
molto più potenti de' Carni , e che assai più di questi re- 
sistito avean alle armi romane , non furon egualmente al- 
trove trasferiti. Che se talvolta i Romani appigliaronsi al 
partito di traslocare al piano certi popoli montanari per 
toglier loro ogni possibilità di ribellarsi , non li trassero 
essi altrimenti appiè de' medesimi monti , dov' ebbero I' an- 
tico domicilio, siccome suppone il Fistolario che facessero 
trasferendo i Carni dalle loro Alpi al sottoposto Friuli ; chè 
con siffatto ripiego male avrebbon provveduto alla futura 
quiete di que' popoli, i quali, vedendosi sempre a tergo le 
forti sedi, dove pugnato aveano pclla loro indipendenza, 
profittalo avrebbono del primo favorevole momento per ri- 
occuparle. Ed infatti que' Piceni da lui citati, che l'anno 
485 vennero in potere de' Romani, lungi dalla loro patria 
furono portati nella Campania. Ed i Lusitani, egualmente 
da lui rammentati , che combattuto aveano sotto Vii-iato, 
debellali che furono, emigrar dovettero in Ispagna nel sito 
dov' è Valenza. Ed i Liguri Apuani sovra gli altri , vinti 
1' anno Sy! da* consoli Cornelio e Bebio , tradotti furono 
ad abitare in una contrada de' Sanniti , procul a domo, so- 
no parole di Livio (XL. 38) ne redìlas spes eaef. Cosi 
bassi a credere che accaduto sia a' Cantabri ed agli Astu- 
ricsi che Augusto nel 728 obbligò a lasciar i loto monti , 
comechè Floro che racconta questo avvenimento ( ÌV. 12) 
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sorpassi cotale circostanza. — Il Cimelio ( I/al. ani. lib. i, 
e. 17) del quale, per difender ia sua ipotesi si fa scudo 
l'archeologo friulano, dice bensì, che i Carni vinti da' Ro- 
ma non escludagli l'altra supposizione, che abbian essi 
di propria volontà occupala una parte della Venezia. 

Per ciò che risguarda ii tempo in cui è da reputarsi 
che i Carni, scesi dalle loro Alpi, sì rendessero padroni 
del territorio veneto dal limavo sino alle foci del Taglia - 
mento o della Livenza, non meno che della regione del- 
l'Istria fra il Formione ed il limavo, dee ciò esser acca- 
duto innanzi all'invasione che i Romani fecero in questi 
paesi. Imperciocché allorquando la Venezia , giusta Livio, 
giugnea sin presso Aquileja, era quel paese già provincia 
romana , governata da apposito maestrale ( XXXIX. 54 ), 
nt avrebbe l'anzidetto storico nomata la Venezia una con- 
trada ch'era abitata da Carni, se questi ne fossero sempre 
stati possessori. Concludiam adunque, che all'arrivo de'Ro- 
mani , i primi conquistatori di quelle terre sono stati re- 
spinti a' monti dond' erano venuti , lasciando al piano da 
essi abbandonalo promiscuamente il proprio, nome e quello 
de' primitivi suoi abitatori. 

Quanto Ò al tratto de' monti che 1 Carni occupavano, 
nessuno ce l'addila meglio di Plinio. Questi nel determi- 
nar il silo de' Norici cosi s'esprime ( ///, 27,24): A tergo 
Cernorum et Japìdum Railis jungunlur Noria ; donde ap- 
parisce che cotesti monti cstendevansi dall' estremità orien- 
tale delle Alpi tridentine sino agli Albii , dove, siccome 
vedrem in appresso, incominciava il paese de' lapidi. Tut- 
to il piano pertanto a que' monti sottoposto compreso era 
secondo lui nella Venezia , non esclusa Aqulleja ; la qual 
cosa fa chiaramente conoscere, che , o non lurono giam- 
mai Carni nel piano dell'odierno Friuli, o, se vi furori un 
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tempo, i Romani (e) li rincacciaron ne' loro monti, e che 
polla loro invasione la Venezia non perdette mai il suo 
antico nome. Ma dal Timavo incominciava di bel nuovo 
la Carnia. Ecco ancora le parole di Plinio : Canterani 
hatc. regio . . . amnis Tintami , castellina nobile vino Puci- 
num , Tergesiinus sinus, colonia Tergeste .... ultra quam 
VI. M. passuum Formio amnis. Stando quindi a questo 
autore due Carnie v' avea : la maggiore che chiamerei al- 
pestre suddcscrilta , e la minore marittima, dal Timavo al 
Formione, nella quale ora Trieste, e cui non è a dubi- 
tarsi che appartenesse quel lerrilorio , che, secondo la in- 
signe inscrizione riferita dal p. Irsneu ( Op. cit. I. 2, e- 7), 
ed esistente nella piazza grande innanzi alle chiesa di San 
Pietro, in un co' Calali ( popolazione alpina tra Pela c 
Trieste nominala da Plinio III , 24, 20 ) attribuito Tu alla 
città nostra dallTmperadore Antonino Pio. 

Nò il Norico solo fiancheggiava a settentrione i Car- 
ni , ma la Pannonia ancora ; colla differenza pertanto, che, 
laddove dal primo di questi paesi li separava la sommità 
delle Alpi, dividcvanli dalla Pannonia gli ultimi colli che 
giungono a' campi d'Emana. Ecco in qual guisa descrive 
Plinio il corso de' monti frapposti alla Pannonia ed a' p-esj 
che le giaccion a meriggio. Inde (dopo il Norico ) glan- 
di/era Pannonia, qua mitesccntia Àlpium juga per medium 
llfyrìcum a sepleulrione ad meridiem versa ( cioè t monti 
Albi! c Bebii, o Ardii, che sono un proseguimento delle 
Alpi , ed attraversano per lo lungo tutta l'I II ina ) molti 



(1) Quello respingimento di popolaiioni deprediliici dal pii- 
no .1 manìe aon e sta™ «empio nella noria romana. Gli Ardiei, 
Dazione Dalmala , cb'er.ui ioli» fona sibilili julla costa del mu- 
re, lu , lecoadochi Birra Strillone ( V., p. 3i5) da' Romani con- 
finala a' monti, e coi 1 retti 0 darti all' agricoltura. 
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in dexlra ac taem divtxìialf considunt. Siffatto dolce ab- 
bassamento delle Alpi a destra ed a sinistra non può in- 
tendersi se non se, da una parte, dell'Ocra che alla de- 
stra di citi guarda a levante, discende verso il mare, e 
dall'altra de' monti che a sinistra gradatamente dalle Alpi 
d'Idria e di Cirknitz calano verso la Pannonia. Appiè di 
queste ultime eminenze giaceva Emona (Lubiana odierna, 
prima cittì, anzi colonia pannonica), la di cui prossimi- 
tà a 1 confini camici la fece talvolta con poca accuratezza 
riporre nell'Italia medesima, ( chi provincia italiana era 
la Carnia ) siccome accadde a Erodiano (J~), il quale, de- 
scrivendo { Vili, 1) la calata di Massimino dalle Alpi per 
alla volta d' Aquileja , la chiama prima città d'Italia. 



JL> appoichè ii .liscoso ci ha ridi' antecedente capitolo 
condotti ad una nazione, intorno all'origine della quale è 
sialo molto disputato presso di anlùhi , dico alla nazione 
de' Veneti ; noi ci permetteremo per rispetto ad essa una 
digressione , sebbene non affatto aliena dal subbielto che 
preso abbiamo a trattare. 



(/) Questi , a dir vero, riferisce clic gl'indigeni appellavano 
la mentoviti città Ema, ma da Giulio Capitolino ( Maxiraini duo ) 
ji eoDosce ch'essa ira Emana. 

L'AncHEociiAro. Voi. I. 4 




CAPITOLO li 



DE' VENETI E DELLA LOBO FBOVEUIEMA 




Diverse erano le opinioni circa la procedenza di quel 
popolo. Secondo gli uni , e fu questa la sentenza di Tito 
Livio ( I, i ), gli Eneti, espulsi in una sedizione dalla 
Paflagonia, poich'ebbero perdulo il loro re all'assedio di 
Troja, andaron in traccia d'una nuova patria e d'un du- 
ce , e fatto capo ad Antenore , con lui tennero a stabilirsi 
nel!' ultimo seno dell'Adriatico , in inttmum maris Hadria- 
liei sinum: espressione da notarsi, perciocché indica l'esten- 
dersi che faceano i Veneti su tutta l'ultima spiaggia. dell' 
Adriatico, non esclusa quella che in tempi posteriori fu de" 
Carni. A delta di Servio ( Heneid. I. IV, e. 243) ebbero 
i Veneti il nome da certo Eneto che giunse cola dall' Illi- 
ria, e vi regnò. Cornelio Nepote per testimonianza di Pli- 
nio ( VI, ir ) e di Solino (Pofyhisf. cap. 36 ) , fa veni- 
re i Paflagoni in Italia condotti da Eueto. Strabonc ( IV, 
pag. ii)5 J tiene , che i Veneti della Gallìa ( popolazione 
dell'odierna estrema Bretagna) fossero gli autori di quelli 
d'Italia; giacché, die' egli, quasi tutti i Galli che in Italia 
soni vi si recarono dalle regioni transalpine , siccome i 
Boii ed i Scnoni. Ma non considerò questo geogrdfo , che 
i Veneti italiani, conforme assicura Polibio (//, 17), non 
usavano la favella de' Galli, quando niente qualifica meglio 
I' affinità delle nazioni che l'uniformità della lingua che 
parlano. Così portaron i Greci il loro idioma nelle colonie 
the stabilirono nella Gallia e nella Libia (Marsiglia e Ci- 
rene ) , ed i Fenicii il loro in Cartagine ; cosi le nazioni 
odierne dell'Europa recarono le respellivc loro favelle nel- 
le colonie da esse spedile oltremare , e lo slesso Strabene 
riferisce altrove (IV , p. 290 ) , che i Galli ed i Germani 
similissimi erano tra di loro ne' costumi e nel genere di 
vita, comechè cerio egli sia che nella lingua diflerìsscro. 
Laonde Forte mi maraviglio, come il giudiziosissimo scrit- 
tore delle cose venete , Coccio Saliillicu ( Dee 1 , liò. 1 ) 
s'accordi con Strabonc circa la discendenza de 1 primi Ve- 



netì , male citando Polibio , e facendogli dire , che u sa- 
rebbono (i Veneti dell'Adriatico ) somiglianti a questi the 
sono nella Gallia , se non di lingua , almeno di costumi , 
e di modo di vestire a laddove queste sono le propiie pa- 
role dello storico greco: (a) La porte che rimane sino al 
mar d' Adria occupò un' altra antichissima schiatta , che ha 
il nome di Veneti, e di costumi e di foggia di vestimenti è 
poco diversa da' Galli, ma usa un'altra favella. Nel qual 
pasto, olne all' importante particolarità della divenite (i) 
della lingua, è primieramente da osservarsi la parola anti- 
chissima, non aggiunta da Polibio alle schiatte de' Galli 
che vennero a stabilii si in Italia, da lui nello slrsso capi- 
tolo annoverale; donde apparisce che, molto innanzi a 
questa prima irruzione de 1 popoli celtici nelle italiche con- 
trade, i Veneti vi avc.ino presa sede. Poscia è da rifletterli 
the Polibio non disse altrimenti essere stali i costumi ed 
il modo di vestire de' Veneti d* Italia simile a quelli de' Ve- 
neti della Gallia; sibbene die ■ Veneti italiani eiano in 
queste cose poco diversi da' Galli loro vicini , siccome ac- 
cader suole fra nazioni che pella loto piossiinila sono fra 
dì se in conlinua comunicazione. 

Esclusa dunque la provenienza occidentale del mento- 
vato popolo, resta che ci appaiamo ad una d-llc allte 



(a) Vedi il mio volgariiiamento dì Polibio T. I f. i58, utili 
co Unni degli Biotici greci volgariiiati, ttainpata ■ Milano da! Sou- 

(i) Trovo con piacere, che il dolio coste Filiali (Saggiato- 
pra i feruti primi P. i , e. i , pag. il ) meco t' accorda io quello 
particolare. Ecco le sue parole : « Polibio .... non dialetto di- 
verto diade a' noilri , ma lingua diverta, e linguaggio diverto pro- 
va certo divertili d' originr. » Sebbene lo jIcjjo autore tragga i 
Veueli dall' Asia , c nun , come facciamo noi , dall' tlliria. 
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La voce Tra i Romani più accreditala si era che dalla- 
Patagonia oriondi fossero cotesti ospiti condotti da Arite- 
li ore ; ma in lai caso avrebbon essi parlata la lingua gre- 
ca, siccome i Galli la natia loro parlavano; né l'accuratis- 
simo Polibio lasciato avrebbe di dirlo a' Greci , per cui 
scrìvea la sua storia, (c) Oltracciò egli è un poco difficile 
a comprendersi, come una mano di fuggiaschi potesse sal- 
va attraversare tante feroci e valorose nazioni, quante di- 
moravano Ira il Ponto ed il mare Adriatico, de' quali ba- 
sti nominare i Traci, i Macedoni e gì' Illirii. Non è egli 
quindi più probabile, che il novello popolo, o Antenore 
Irojano , o Enelo illirio fosse suo duce, da regione all' Ita- 
lia pili vicino si partisse? E qual altra fra le maggiormen- 
te a leì vicine fornir poteva in quelle remotissime età una 
moltitudine piò numerosa e più agguerila che l'Illiria, a- 
bilala da popoli aborigeni , né con altri mescolati , ed in- 
stata, ma formidabil essa alle prossimane genti , e sovrat- 
lulto al nascente ed eziandio convalidalo regno di .Mace- 
donia ? {V. Juslin. VII, 2; Bocharl Chon. ì , c. a3 ) . 
Nè fu questa opinione senza seguaci ne 11' antichi là, confor- 
me scorgesi dal passo di Servio da noi citato; e l'ebbe 
già (J) Erodoto (/,ig6), attribuendo i Veneti agl'ItlìrìL 



(e) Il Liruli ( Op. rrt. p*g. i85), riconoscendo I' ««ardili di 
colale spedinone , » sbriga da ogni difficolti ammettendo elio An- 
tenore , non nllrimenli che fece Enea, si Tosse per mare condotto 
colle sue gemi alle regioni nelle quali stabili la nuova dimora. 

una spiaggia più vicina, e non si tarebbe con lunga navigazione 
■ acato ali' ultimo seno dell'Adriatico. 

(.;) A' tempi di questo padre della storia non cri per anebe 
antiquata la ri meni lira ma del palleggio che fecero gì' Illtrii nelle 
contrade venete. E volle egli distinguerli dai Veneti Pafljgoni in 
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Fra i moderni abbraccio! la l'ili. Oliverio (In/rad. ìnun'w. 
gcograph. t. Ili , e. 24 $ 8 ). 

Che se consideriamo , come gì' Mini domati non fu- 
rono da' Galli cbc pelle loro terre passarono , mentrccM 
questi stabilironsi nella Pannoriia, snverchiaron il regno di 
Macedonia , fondaron un regno nella Tracia , e tragittaro- 
no perfino in Asia , conforme leggesi in Polibio , Livio e 
Giustino; non saremo maravigliali ch'essi poterono innol- 
Ixarsi nel paese dapprima occupato dagli Euganei, e di- 
scacciarne gli abitanti per istabilirsi nelle loro sedi. 



V^uanlunijue i Galli ilie allra^rrsarono l' lllìria non 
%"--;-i<'f; i^ei j Ij i;en:e rhc n linvarono . né li .miiingei- 
seio a mutar palria , ne tampoco .*on essi si fra rumiseli ias- 



qual ideandoli IAAuo.'wi- Ei-erovc , Vtnt& rffjf BlirU. — So bene 
che quella coincchì naturalissima spiegazione non andò a langae ad 
oleuni interpreli dell'antichità, secondo! quali Erodoto avrebbe 
i Veneti appellali Illirii per rispetto a Greci, 1 quali allora non 
conosceva» per anche le nazioni cisalpine dell' Italia {\V- Pape/ava 
ite iìiu Cor «ioli» cu., 11 regionum mirica fiiitlmmrnm. Roma, j655 
Quacaio ì, p. |5, Meati, lllall* aironi/ a dominio iW Romani P.l, 
c-ap. ij , noia 3 ). Ma quand'anche vogliati torcer a siffatta sen- 
tenza il testo greco, non bisognevole, per mio avviso , di cora- 
ni culo ; io stimo clic non abbiami a rigettar affano le altre ra- 
gioni ila me addotte in favore della origine illirica de' Venali, 
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sero; egli l- non pertanto pressoché indubitato, die i due 
torrenti de' trasmigranti popoli , movendosi in direzione 
opposta, s'incontrarono, e non si potendo forse nel pode- 
roso urlo vicendevolmente respìngere , deliberarono d'u- 
nirsi e di formare un popol misto. Per lai modo nacque 
la nazione de'Japidi, i quali, a della di Strabene , ( IV. 
p. 207 , VII, p. 3(3 ) eran un miscuglio di Galli e d' II- 
lirii , e tanlo numerosi e polenti, che, debellali già essen- 
do buona pezza gì' Islri ed i Caini, resistettero alle armi 
romane, finché Augusto Cesare li ridusse all'ubbidienza. 

Il costoro slato, secondochè insegnano gli antichi geo- 
grafi, eslendevasi da' monti Albii, dove finiscono le Alpi 
camiche, sino a Siscia nella Segeslica (Siszek odierna ) , 
dove il Colapi (Culpa) entra nella Sava, e lungo la ma- 
rina da Tarsalica (Fiume d'oggidì) sino al Tedanio, ora 
denominalo Zermagna , che mette foce nel mare presso 
Obrowaz. Strabone ( VII, p. 3i* ) qualifica I' Albio monte 
altissimo ed ultimo delle Alpi, die, a della dello slesso 
( V, pag. 211 ) terminano nell'estremo angolo dell - Adria- 
lieo. Quest' angolo estremo non è altro al certo che! il se- 
no flanalico, dove sorge il monte che dalla sua mole ha 
il nome di Maggiore, dappoiché nel seno di Trieste co- 
tal monte non havvi. Il medesimo geografo ( IV, p. 202) 
ci fa a sapere, che l' Albio ne' Japodi è contiguo all' Ocra 
ed alle Alpi. Di qual altro monte può lai cosa dirsi, fuor- 
ché del così detto maggiore, il quale s' al tacca agli ultimi 
monti del Carso che si prolungano verso levante, non me- 
no che alla catena alpina che scorre verso Gotschee, Laas 
e Cirknitz, e vassi a congiugnere coll'altìssimo Terglù pres- 
so Idrìa? È questo il Carusadio (a) di Tnlrmeo, nel quale 



pfri.inlo comprendevi eziandìo il mutile a setlenlrione del 
roaggioie, donde sgorga la Culpa , e cui Sitatone ( FU, p. 
3i4 ) applicò pure il nome d' Albio {b). 

La costa marittima de'Japidi prolungatasi, se ascol- 
liamo Slrabone , pello spazio di mille itadj , e secondo 
Plinio (///, 25 , ai ) terminava essa al fiume Tedanio, 
siccome abbiam di sopra accennato. E' si pare tuttavia che 
là parte più importante de' loro possedimenti e le citlà lo- 
ro più forti fossero dentro lerra, narrandoci Dione (XLIX, 
p. 412), eli* essendosi costoro ribellali sotto Augusto, i 
luoghi vicini al mare furori agevolmenle da lui espugnati, 
ma che ne' montuosi incontrò maggior resistenza, segnata- 
mente a (e) Metallo lai capitale, corrispondente all'odierna 



di Tolemeo s'intendano i radali ignudi die oggidì chiamimi Cara, 

coti che in lingua tedesca quelli s'appellano. Ma a mescmbra, che 
a colesti monti meglio s'addica ,a denominatone di Cara va a cai , 
che trovali nello stello geografo assegnata alla parte più orientila 
dell' Ocra sopra Trieste. 

(4) Albìi in ploralo chiama Strillone [Le.) la catena de' mon- 
ti che iucca»! dall' Albio e icorre per meno la Japidia. 

(e) Il prof. Muchar mette nella carta aunessa alla ma opera 
di sopra citala, Melnlum nel sito dell'odierno Moltliog sulla Gurk 
(Corcoral). Sedotto dati' affinili del nome, io era dapprincipio 
venuto nella Slesia opinione. Ma dopo aver letto il pano di Dione 
qui allegalo mi sono convìnto, che Motti ing , limata net piano, 
non poteva essere quella città montuosa, che Augnilo penò ionio 
ad espugnare. Bel sito di Modrusch 1' ha collocala pure !' illustre 
D' Auville, doie a della del Buschìug (Grotte Erdoeichrcièang , 
grande Geografa T. 6 p. 34g ) ammiransi ancor» avami d'anli r 
obiti, — Un misero villaggio nelle vicinanze di Laas , denominato 
Melali c, secondo il Schònleben , il luogo dove sorgeva il gran- 
dissimo e fortissimo Melnlum , e crede questo amore di scorgere 
ne" suoi dintorni il monte lelvoio e le due colline inlerseeato da 
una volle, che rammenta Appiano in descrivendo la sua posinone. 
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Modruich nella Croazia militare. Tre altre cillà, (d) A ra- 
pini! m , Monetliutn , Vendi um ( Aftfatim, MuSjrm , 
Ovévfyar ) sono da Strabene nominale, le quali probabil- 
mente, siccome Metallo eran mediterranee, giacché le ma- 
rittime dovean esser quelle che riscontransì in Plinio (///, 
a5,- ai ): Tarsatica ( Fiume ), Senia ( Segna ), Lopsica { Lo- 
pur), Ortopula (Starigrad ), Vegium ( Obrovaz ), Argyrun- 
tum ( NovigraJ). Avendone ed Arypio, che trova risi segnate 
nella tavola Peutingeriana lungo il mare dopo Senia, ri- 
traggon, a dir vero , da Arupìnum e Vtndum ; ma 1' auto- 
rità di questa tavola , (alta nel V secolo per ordine del se- 
condo Teodosio, non è di sufficiente peso appello al silen- 
zio di Plinio; oltrecchè da Appiano ( Bell, illyric.) manife- 
stamente sì conosce che quelli dì Monezio abitavano tra le 
Alpi , e che gli Arupini erano fra i Japidi i più numerosi 
ed agguerili , quindi non al certo di quelli che, siccome i 
marittimi, Augusto ebbe senza grande fatica. 

Alle due Japidie di qua e di là de' monti Albii ag- 
giunsero alcuni, fra Ì quali il conte Albinoni (Memorie 
pella star, della Dalmazia T. 1, pari. 4 , set. a ) il tratto 
dal Timavo all' Arsia , chiamandolo Japidia prima. Vero 
egli è che Sallustio in un frammento serbatoci da Servio 
scrive : Ingressa* est Japydiam primam, onde, siccome per 



X maggior conferma di colale lenitoti , dic'egli, che i villici di 
quelle contrade gii assicurarono, essersi scavali da quel monte del. 
le lastra di pietra e de' frammenti di ferro lavorilo. Ma II Liahin, 
ano compatrioti, che non meno di lui ivei cogniiione oculare di 
que' luoghi , non s'appaga di quelle ragioni , e rìconoiee piuttosto 
in Modruich I» capitale de' lapidi. 

(4) Cosi leggonai i nomi di queste città nel libro IV pag, xaj 
del qui eitalo geografo. Mei lihro VII p. 3 14 sono essi .icritiì m 
poco di «riamente : AfOUOTIrSe , Moilfl*» , Ovlpfoi ( irupinui , 
Monelum . Veudui ). 
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Hezia prima , Germania prima , Pannonia prima denolavansi 
la Rezia , la Germania, la Pannonia più vicina all'Italia, 
cosi si è creduto che la prima Japidìa fosse quasi il ve- 
stibulo dell'altra per chi dall'Italia andasse in quella pro- 
vincia. Ma, a nulla dire che per tal guisa Trieste , città 
carnica , avrebbe avuto territorio japìdico , verrebbe con 
questa asserzione a deprimersi 1' autorità di Strabone , il 
quale dice chiaramente, che il paese de 1 Japidi incomincia 
dall' Albio, altissimo monte ed ultimo delle Alpi. Nè Tac- 
cia ostacolo l'avere Virgilio ( Georg. Ili, e. 475 ) appellalo 
il Timavo fiume della Japidìa : 

Japidis area Tìntavi, 

chi in fatto di storia non vanno consultati i poeti , e for- 
se voli' egli accennare la sorgente del mentovato fiume, il 
quale, innanzi d'esser assorbito dalla voragine di S. Can- 
ciano, scaturisce sotto il nome di Reca nelle vicinanze 
dell'aulica Tersatica. — Egli è adunque più ragionevole 
di credere, che per Japidia prima intendesse Sallustio la 
parte di lei che di qua degli Albi! giaceva , come quella 
a cui dall'Italia più Tacile e più sollecito era l'accesso che 
non all'altra, per giugner alia quale varcar doveanìi i men- 
tovati gioghi. 

Stabiliti a confini della Japidia , verso mezzodì il ma- 
re , a levante il Tcdanio, ed a ponente 1' Albio: resta a 
precisarsi I' estensione del suo termine boreale- Se Siscia 
sul confluente della Culpa e della Sava era città della Pan- 
nonia, conforme abbiamo da Strabone ( VII, p. 3i3 ) il 
ronfine della Japidia da quella parte esser dovea al di qui 
della città lestè mentovata, ed era ben lungi dal giugnere 
sino all'Istro, siccome leggesi poco dopo (p. 3i4 ) presso 
lo stesso autore. Egli è perciò che io credo essere qui cor- 
so sbaglio nel testo , e doversi leggere Tip "l^iav in luo- 
go di T» Ed infatti , cosi Tolemeo come Plinio 
pongono la Japidia a tergo dell' Istria, e secondo Strabo- 
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ne la posizione della prima sotto l'Albio la rende confi- 
nante colla seconda. Non ù pertanto impossibile , che in 
qualche tempo i Japidi portale abbiano le loro conquiste 
sino a quella parte del Danubio dove abitavano gli Scor- 
di sci , la capitale de* quali era Taurunutn ( Belgiado odier- 
na); locchè forse significò Strabone , dicendo (IF,p.aaj), 
ch'essi aveano anticamente la loro abitazione ad amendue 
i confini , T>jy ò'ixtjjiv ép' ÌJtetréfWK , Toùs 3fK« rjjwTKJ 
Ma non perciò era questo il naturale loro confine. 

In remotissimi tempi il territorio de' Japidi non esten- 
dersi dalla parte del mare oltre la catena degli Alhii , e 
la spiaggia era occupata da'Liburni: popolo venuto dall'A- 
sia , secondo ebe tiene l'Albinoni [op. di. T. i,p.g), 
ma con piò verisimiglianza d'origine illirica, siccome pia- 
ce al Micali ( op. cii. P. i , c. II, noia 9 ). Pid prode (e) 
nelle fazioni di mare che in quelle di terra non potette 
esso resistere all'impelo de' Japidi e dovette loro cedere 
quella parie di continente eh' è Ira il seno llanatico ed il 
Tedanio; dond'è avvenuto, che nelle età posteriori Tuia 



Ci) Nessuna Dazione presso gli antichi uguagliava i Liburni nel - 
l'abitili nel navigare. Augnalo vinto avendo Antonio nella bada, 
glia d'Azzio col loro ajulo principalmente , fece costruir i vascelli 
di guerra sul modello delle loro navi, ed impose loro eziandio il 
none di Liburne. Gli alici Imperadori Jcguiron il suo esempio 
( yigrt. di rt mOtt, IV, 33). Avean costoro» per testimonia ma 
di Plinio ( III, io, i4) insieme co' Siciliani occupala la maggior 
parie della costa appartenente alla Gallia togata da Ancona in >u, 
donde li discacciarono gli Umbri, ed a' tempi dell' amideiio 'amo- 
re (IH, iH, |3 j v'avea ancora sul Tronto l'unica colonia chi 
d'essi rimaneva in [[alia. Forse riconosceva Livorno ( Li Immuni ) 
da loro la sua origine. Ma per quanto estese fossero le lorn rela- 
zioni per via de! commercio co' Greci e cogl' Italiani, non è * 
crederli coll'Albinoni ebe una nazione, la quale, siccome riferisce 
Livio ( X, 1 ), campava di piraterie , fosse potuta giugucrc ad 
un grado eminente di civiltà. 



Japidia credula parie della Liburnia ( V. Cluvcr. inlrod.in 
uttiver. grog. Lib. IV ', c. 4 $ i3 ). Soggiogati che furono 
da' Romani , si compresero amendue questi paesi sotto il 
nome d' Illirico , siccome leggesi in Plinio (7/7,35, 21 ), ed 
in processo di tempo si ridusse la Japidia ad un distretta 
poco ragguardevole dietro V Isiria ( Totem. II, 17 ) , e la 
Libjnnia assegnala venne alla Dalmazia {Vtgtl. IV, 33). 
Or che diremo noi in veggendo Servio, al verso della 
Gcorgica di sopra citala , chiamare la Japidia parte della 
Venezia, ed il dottissimo Forcellinì (al vocabolo Jafis ) 
apporre a Plinio ciò ch'egli fu ben lungi dall' asserire : 
ciò è, ihe pella Japidia intendasi quella parie della Ve- 
neiia che confina coli' Istria ? 

Fatto sta pertanto , che la Liburnia , poiché scenata 
fu del lìto che oggidì appartiene alla Croazia , compone- 
vasi di due spiagge continentali, e d'una grande massa 
d'isole fra quelle situale. La prima e più settentrionale di 
coleste spiagge estendeva» in lunghezza da Pota al monte 
Maggiore, e la sua larghezza non oltrepassava l'Arsia; la 
spi onda comprendeva la marina da Nona sino alla foce 
della Cherca (Tizio). Le isole scorrono tra l'uno e l'al- 
tro continente in una serie quasi continuata, e volgono la 
fronte al lilo della Japidia. Stratone {VII, p. 3i5) le fa 
ascendere a sessanta, ed aggiugne che la spiaggia de' Li- 
bumi avanza di cinquecento stadii quella de'Japidi, loc- 
chè a nessun' altra ipotest può adattarsi che a quella ch'ab- 
biamo proposta. 
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CAPITOLO IV 

DELL'ISTRIA 



Gr rande conlesa è insorta tra i dotti che illustrarono 
le cose dell' Istria e del Friuli circa la città nostra , volen- 
dola ciascheduno vendicare alla propria provincia. Il Carli 
{Aiti. dell'Istria lib. I J Vili) considerando che Tolomeo 
e Strattone pongono il confine dell'Istria al Timavo , vi 
volle compresa Trieste. All'opposto il Fistolario ( Della 
geog. ani. del Friuli c. 6 p. 45 ) sostiene coli' autorità di 
Plinio, che Trieste sia stata staccata dall'Istria mollo tem- 
po prima che il termine di questa provincia fosse portalo 
al Formìone, quantunque manchino i documenti storici per 
additarne l'epoca. La verità si è, che quando scrivea Stra- 
ttone Trieste era già da Augusto stata attribuita a' Carni, 
conform'è manifesto da Plinio (///, 18,22), il quale nel- 
la geografìa dell'Italia s'attenne alla divisione in undici 
regioni [alla da questo Imperatore. Onde se il primo disse 
(f, p. ai5), che dopa il Timavo è la spiaggia marittima 
degt Isiri, ciò non debhe intendersi per modo, che subito' 
dopo il Timavo cotesla spiaggia incominciasse ; il perché 
soggiugn' egli tosto : Nel (a) mezzo è il castello dì Trieste, 



(a) Siin prectsamenlc ntl Rimo, esiendo Tifate mollo piti 
vicina al Forinione die non al Tinnivo ; ma ndl'iniervaUo fra l'u- 
no e l'olirò I ermi ne , chè lai c U (orla del greco rj.iratìi c ' ie ' e 6- 
jjesi noli' originale. 
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vale a dire fra il Tiniavo e la spiaggia marittima degl' lu- 
stri, alia quale se Trieste appartenuto avesse, non l'avreb- 
be il geografo separatamente, e come per distinguerla dal- 
la medesima, nominata. E comecbè Strabene non dica 
espressamente che il paese alla destra del Timavo occupa- 
lo fosse da' Carni, die' egli tuttavia poco prima del luogo 
citato (p. 2)4), che Aquileja era fuori de' limiti delia Ve- 
nezia , Io quale avea per confine un fiume navigabile scor- 
rente d.ille Alpi , che noi dimostrammo non poter essere 
che il Tagliamelo. Altrove poi ( VII, p.ngz) meli' egli i 
Carni ne' dintorni d' Aquileja, ed i Vendi sono a detta 
sua (F, p. 216) fiancheggiati da' Cenomani e da' Carni; 
sicché non può dubitarsi punto, che secondo lui al Ta- 
gliamento la Venezia confinasse co' Carni , e che questi 
avessero domicilio nella campagna d'Aquileja, la quale 
giugnea sino al Timavo. Ni dobbiamo dimenticare, come 
altrove lo slesso Strabonc carnico borgo appella la città 
nostra, Ter ciò che spetta a Tolemco, tanta è la confu- 
sione ihe regna in questa parte della sua geografia, sic- 
come vedemmo ragionando della Japidia , e sarà pili ma- 
nifesto dove parleremo della Dalmazia, che nessuna auto- 
rità può trarsi dal suo testo pel nostro argomento. 

Quanto i all'opinione del Fistolario, io convengo con 
lui, che Trieste staccala fosse dall'Istria, cui pella sua 
posizione e conformità di suolo naluralmente apparteneva ; 
al qual proposito gioverà rammentarsi ciò che accennai nel 
primo capitolo di questo trattato, circa l'invasione che i 
Corni , scesi da' loro monti , fecero in un' età anteriore al 
dominio de' Romani, cosi nel piano della Venezia tra il 
'ragliamento ed il Timavo, come su' colli e sulla spiaggia 
marittima confinati dal Timavo e dal Formione. Laonde 
Augusto , osservando che Trieste col suo territorio abitato 
era dalla medesima popolazione che occupava il paese og- 
gidì chiamato Friuli, a questo e non all'Istria la volle ag- 
giunta. 
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Si posson adunque in qualche modo conciliare Ira di 
loro Ì mentovati autori, accordando al Carli che la citta 
nostra co' suoi dintorni Tosse primitivamente pella sua con- 
dizione geografica parte dell'Istria, e concedendo al Fisto- 
lario che per disposizione politica essa ne fosse separata ed 
unita alla provincia de' Carni: della qual separazione ag~ 
giugneremo noi , debbe accagionarsi il conquisto che ne 
avean fatto i Carni innanzi alla venuta de' Romani. 

Ma gì' Istri , dirà qui taluno , i quali , sccondochè nar- 
ra Livio {XLl, 6), recaronsi ne' monti vicini al Timavo 
per combattere co' Romani colà accampali, non Irggtsi 
che passati fossero per alcuna terra de' Carni. A siffatta 
obbiezione rispondo, che i Carni non erano per avventu- 
ra cotanto amici del nome romano, che vietato avrebbon 
agi' Istri il passaggio pel loro territorio; onde non avendo 
cotesto passaggio dato motivo a veruna resistenza e fazio- 
ne militare, lo storico anzidetto avrà slimalo opportuno di 
non farne motto. 



CAPITOLO V 

SELLA DALMAZIA E DELL' ILLIK1A 



Narra Polibio (XXXII, 18) che gì' Issi! ed i Daor- 
M , due popolazioni illiriche, avean l'anno di Roma 5^6 
mandata un'ambasceria a Roma per annunziare al Senato, 
che i Dalmati infestavano le città di Tragurio e d'Epezio 
a sii soggette. Ma queste erano città marittime, le quali, 
sebbene in tempi posteriori ascritte furono alla Dalmazia 
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(F, PlinJU , 26, sa, Tohm.lI, 17), ab antico non vi do- 
\ean appartenere. Prosegue lo stesso storico nel luogo ci- 
talo , che i Dalmati, finattantochè visse il re illirico Pleu- 
rato, a lui ubbidivano; ma succeduto essendo a lui Cen- 
cio, ribellaronsi e ruppero guerra a'vicini, alcuni de' qua- 
li soggiogarono e si resero tributarli. Eran adunque lllirìi 
e Dalmati due (ri) najioni diverse. I primi, famosi naviga- 
tori e pirati, possedevano la cosla marittima; gli altri, 
genie bellicosissima, avean il loro domicilio dentro terra. 
Se non che , debellali amcndue da Augusto , fu tutta la 
marina dal Tizio al Drilone (dalla Cherca alla Brina ) 
aggiunta alla Dalmazia, e rimase all' Illirìa la spiaggia del 
Drilone sino a' monti Acroceraun'ii ( M. della Chimera), 

L'additare gli antichi confini dell'Illiria colla Dalma- 
via riesce cosa mollo malagevole, abbandonati come sia- 
mo in questa ricerca dalla guida de' classici. Tuttavia, ove 
riflettasi , che i confini naturali degli slati sono i fiumi e 
le catene de' monti, non anderemo, cred' io , errati collo- 
cando Ira l'uno e l'altro paese i monti (£) Bebii , che so- 
no la continuazione degli Albii , e propagansi sino all'E- 



1 1 Dalnmi dagl' lllirii, annoterandoli toltami» fra le più ehi» - 

■uiìoo' ch'erano a' tuoi tempi in Eorop*. 

(&) Quelli monti «ono cuti deooo>ii ni da Tolrueo ; ma Sira- 
ne non ne f. molto, ed in tace d' «li rtmoieola ' Vii, D .3|5) 
moule Aiitio ebe , a della tua , divide la Dalmati» nella parie 

< eolia al rotte , ed io qnella che - ■ .. ■ ■!-> alti parie eppotta. 

credo aduoqoe che tallo dieeria deaominmooc gli boi de'ii 
igrafi iodicare volelEero la netta com , e non lengo coli' Albi- 
at (T. I, P- I ■ S * )i ■■ " ' '■ 06 6 ooe conliuualr. 
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dio, dove la Macedonia è attigua all'Illiiia. Per lai guisa 
verrebbe la fronte settentrionale della Dalmazia a forma™ 
dal tratto della Sava che corre tra Siscia e Tauruno (Sis- 
ztk e Belgrado), e che la divide dalla Pannonia inferio- 
re, A levante la Drina la separerebbe dalla Mesia supe- 
riore, e ad occidente le giacerebbe la Japidia. Tania 
estensione di paese , che comprende buona parie della 
Croazia, luila la Bosnia, l'Erzegovina e la regione mon- 
tuosa della Dalmazia odierna , i giustificata dalle sempre 
rinascenti guerre con cui i Dalmati scuoievan il giogo de' 
Romani , a tale , clic furon essi per ben dugenl'annì in 
islalo di ribellione, secondoi:hè osserva Vellejo Palcrcolo 
( Misi. rom. II, 90 ). 

Poiché Augusto ebbe soggiogati i Norìci, Patwoni , 
Japidi e Dalmati , e pacificato l' Impero , divis' egli l'orbe 



Gli Àrdici , secondo Polibio (II. 11 ) popoli Inter ni dell' Illiria , 
e che Strabene ( /. c. ) ilice esser da' posteri Hai! chinimi Vara- 
ni, trassero forse il nome da quello molile dove avoan dapprinci- 
pio la loro lede, e dal quale in appresso si sparsero sullo contra- 
de marittime, donde i Romani ( Si,:,l. I, t ) li rispinsero. Prnba- 
bilinentc tran costoro i Yardeì , che Plinio, il quale non conosce 
ni Ardiei, né Varalii , dice (III, 26,11) aver un giorno messa 
a sacco l'Italia ( populalorea quondam Italia* Vardaei ). 

0) Incorni ociarou i Dalmati ad essere vinti da' Romani l'anno 
di Roma 5l3, quando uniti agl'UHrìi erano sotlo il dominio della 
regina Tema. Ilei Bg8 , molestando usi gì' Il (idi , unii allora de' 
Romani, il consolo C. Marcio Figulo abbruciò Delminio laro ca- 
pi mie, e l'anno appresso do 100 Ili Cornelio Basica. Bel 635 L. Ce- 
cili» Metello ne riporti trionfo tanto segnalato, che decorassi col 
nome di Dalmatico. D'iertolli ancora nel 676' il prt.tor.su lo Cn. Co. 
sconio, e nel 71^ ne trionfo Asinio Pollione. Angusto medesimo 
gli aiea in diversi Monili fiaccati bensì, ma non debellati ; la qua! 
gloria fu ritmiti a Tiberio nel rf3. V. Polih. Il .8 e seg. ,- Liv- 
epit. L. Floro IV, li; Ascon. Podian. in 3 Verr. ad cap. 

5 9 j Orai. lib. II , od. I; Appian. in lUjrie.J Str. VII, p. 3i5j 
Diou. Caw. Lib. XUX-LIII: Eutrop. VI 4. 
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romano in due parti. La più difficile a governarsi riservo 
per sè , partendola in diverse provincie , per regger le quali 
mandava suoi procuratori; l'altra affidò all'amministrazio- 
ne del popolo e del senato, e distribuilla in due provin- 
cie consolari e dieci pretorie, che govcrnavansi da' re spet- 
tivi proconsoli e pretori. L'Illirico divenne, secondo (ti) 
Stratone {XVII, verso la fine ) una provincia pretoria , 
ma furon i suoi confini molto allargati , perciocché , oltre 
all'aggiunta dell'Epiro, comprendeva essa, a detta del 
mentovato geografo [VII , p. 3i3) , tutti i paesi che so- 
no tra il Danubio e le Alpi , e ad occidente giugneva si- 
no al Iago di Costanza ( Brìganzio degli antichi) , per mo- 
do che e Reiii, e Vindelici, e Noria e Pennoni vi re- 
starono rinchiusi. 

Dopo la morte d'Auguslo molte alterazioni si fecero 
a cota!» distribuzione ( Dione LUI, p. 5u5 ) , ed a' tempi 
dì Plinio ( ///, 29, 26) eslendevasi la (e) lunghezza del- 
l' llliria dal promontorio Acroceraunio sino all'Arsii ; quin- 



to; Egli è singolare che Dione, il quale nel libro Liti traila 
li presente materia con molta accoratezza , annoveri Tra quelle 
dicci provincia alcune che ha omesse Struttone, e viceversa ne 
omette altre da questi nominate. Kon rammenta egli l'Illirico, ma 
invece ricorda I* Dalmazia. Se non che il geografo, essendo sUlo 
piil vicino a' tempi d'Augusto, sembrami meritale tnigginr fede 
dello storico; a forse non differisco preiso Dione In Dalmazia dal- 
l' Illirin , locche io m'induco a credere Unto maggiormente, qo»n- 
ìoche leggeii presso il medesimo, che Augusto in progresso diteti!' 
po restituì al popolo Cipro a la G'Hii narboneie,e ne ripresa la 
Dalmazia, U qual permuta Mret.be stata per Celare poco vtuteg- 

(<) La larghezza maggiora dell' llliria ascendivi , secondo lo 
Messo autore ( i. e. ) a ola miglia, loechè non pub intendersi rhe 
dello spulo dal mare al confluente della Savi e del Danubio, che 
era il confine orientale della Dalmazia. 

LAscheoohaio V. I. 5 
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di vi appartenevano ['Mina propria, la Dalmazia, la Li- 
burnia e la Japìdia. Quando scrivea Pomponio Mela il 
confine occidentale dell'Illirico era (f) Trieste {De sita 
orò/i IT, 3 in fine). 

Ma ben più considerevole aggrandimmo preparavasi 
all'Illirico. Avea l'impero romano peli" infingardaggine del 
libidinoso Gallieno , che regno dal a53 dell'era volgare 
sino al 268 , sofferti gravissimi danni. La Dacia , vastissi- 
mo paese, nel quale comprendevasi parte dell'Ungheria, 
la Transilvania, la Moldavia e la Valachia de' nostri gior 
ni, già conquistala da Trajano e ridotta in provìncia, fu 
sotto quel vigliacco ricuperata da' Barbari; 1' Illirico, l'O- 
riente, le Gallie, l'Egitto divenuti erano centri di ribel- 
lione; i Sarmati ed i Quadi aveano devastala la Panno- 
nia; gli Alamanni ( popolo germanico) comparvero in Ita- 
lia , ed Ì Goli , vrnuìi dalla Scizia , rovesciaronsi sovra la 
Tracia e la Macedonia ( V. Trefoli. Poli. Gallknì duo % 
Aurei. Vici, de Cacsarili. 33, Eulrop. I. IX). Claudio, che 
a costui successe, disfece, a dir vero, i Goti in una 
grande ballagli^ campale; ma troppo breve fu il suo re- 
gno , e ad Aurrli;no appena, che dopo di lui si cinse il 
diadema , Tu concesso di ristabilire gli antichi confini del- 
lo stato. Tuttavia credette questi partito mal sicuro il ri- 
tenere le possessioni che giacevano sulla sinistra sponda 
del Danubio ,e volle che la Dacia tutta si abbandonasse; 



(/) Poe naturale ;, questo confine, non eiiaodo no' dintorni 
ti! Trieste nù liume, ne montagna di qualche conto per /ormar il 
limite d'uno grande provincia. Sibbeoe chiamavo»! giusta Plinio 
( ///, 3o , 16 ) illirico mare ed illirica coita tutto il trailo dal 
mare Juuio al Timavo : abusivamente, secondochì, a ma pare. Così 
appellasi mar Tirrcuo quelli, poriiorie del Mediterraneo che bagna 
lutln la cosla occidentale dell'Itoli», e Germanico quella parte del 
mare del nord, che diitendeii fra la spiaggia orientale della Gran 
Brctayuo e le isole Scandiune. 
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quindi trasportò i cilladini romani colà stabiliti siili' altra 
riva di quel gran fiume, e creò due nuove Dacie nella 
.Mesia inferiore e nella Dardania ( V. Ruf. Fesl. breviar.; 
Eulrop. i. IX). Cosi venne il Danubio in lutto il suo cor- 
so , dalla sorgenle ne' Vindolìei sino alla foce nel Ponto , 
a formale definitivamente il limile tra i bai bari e le pro- 
vince romane. In amplesso fu diviso l'impero in quattro 
grandi parli, e le piime tracce di questa divisione trovan- 
si nella vita di Diocleziano (Aurei. Vici, de Caesariò. 3g. } 
il quale, avendo assunto a collega Massimiano Erculio, 
e conferita la dignità di ( csari a Galeno ed a distanzio, 
pelle molle guerre che da ogni lato sovrastavano , affidi 
le Gallie a Costanzo, I 1 Africa e l'Italia ad Erculio, I' Il- 
lirico sin al Ponto a Galeno, c ritenne per sè il rimanen- 
te. Coslanl : no il Grande ad ogn' una di queste parli pre- 
pose un prefetto del Pretorio, costituendo primo in digni- 
tà quello dell'Oriente, pel numero delle provincie che 
conteneva; sicondo rilliiico peìla sua importanza, dappoi- 
ché lungo Ititlo il limile sellenlrionale confinava co' bar- 
bari più formidabili ; lerzo 1' Ilaliano , cui aggiunse l'Afri- 
ca ; quarto 11 Gallico. ( f. Panciroii conimeli/, in noli!, imp. 
Orìenl. et O'ccìd. pag. 7 ) Giustiniano primo , poich' ebbe 
scacciati i Vandali dall' Africa , fece di quesla pure una 
prefettura (£■) separala. 

Diverso pertanto era II numno dille province die 
componevano la prefetlura illirica, secondothe. maggiori o 
minori progressi vi facean i barbari. Sollo Vali nliniano 
primo, valorosissimo Imperadore, che innjnzi a Teodosio 



fg) Il Forcelìini al »ocob«lo Praifrciam s'inganni dicendo, 
che Teodosi» separò la premitura ■ d'Africa da quidln .l'Itali.. 1 
dotti compilatori della nunvs edizione di quell'insigne vocabolario 
correggeranno semi dubbio (iffi'lu itoricn errore, come Parecchi 
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Magno avea col (niello Valente diviso l'impero in orien- 
tale ed occidentale, diciasette erano le provincie illiriche, 
parlile in due diocesi ( V. Sext. Un/, breviar , Jornaad. 
tega. Tom. Success.), 1* una delle quali apparteneva all'o- 
riente, e l'altra solio il nome d'Illirico italiano, assegna- 
ta fu alta premitura d'Italia { Noi. imp. occ. cap. a). Pe- 
lila era a que' tempi la denominazione della Japìdia, del- 
la Liburnia e della Carnia , ma {A) due nuove province 
comparvero : la Valeria e la Savia. L' Istria formava in- 
sieme colla {!} Venezia una provincia della prefettura d'I- 
talia, e governavasi da un consolare o correttore che avea 
la residenza in Aquileja , siccome ne fa fede una inscri- 
zione citata dal Panciroli e dal Carli, ed un altra che lut- 



ai Il Panciroli ( Nat, imp. «e, c. 63 ) pretende chi I* Valeria 
occupagli! quel trailo di pine dov'è oggi la Slirii, ed il Cluverio 
I Lib.lF, ..i.ji) la colloca ira la Drivi e la Save. Araendue, per 

cosi Domati in onore di Valeria figlia di Diocleziano , era confina- 
li dal Danubio e dalla Orava: in primo laogo perche avea nn du- 
ce limitano ( V. -tot hmpt. ) , ed il limite dell' impero romano da 
quella parte era il DanuLio; poscia perchè narra Amminno Mar- 
cellino (L.XIX.) che l' impera dorè Costanzo, giunto cola, atten- 
dò i soldaii , e si mise ad osservare ■ barbari lungo la sponda del- 
l' Islro. — La Savia , che avea Siscia per capitale , denomioala 
Scisciana nella Notizia, era Itala nella sua maggior parie staccata 
dall'aulica Dalmazia, e trovavali chini* dalla Sara e da' monti 
Ardii che furono poscia appellati Sardonii ; quindi corrispondeva 
essa alla Bosnia odierna e ad una porzione della Croazia. 

(i) li Carli ( D,U " "»"' gf°e r - « **»■ àttP litri* , Friuli e Dal- 
mazia attirar. I, p. 10 ) sostiene con buone ragioni, che del paese 
del Tagliamelo in qua siasi ne/ tempi posteriori dell'impero fatta 
un'appendice alta Venezia, denominandola inferiore e seconda prr 
rispetto all'antica dall'Adige al Tagliamento , che superiore e pri- 
ma era appellala. Di colesla Venezia inferiore era capitole Aquile,,i; 
e Trieste e l'Istria [ulta , e fané non piccioli parie della Camicia 
odierna vi rimasero comprese. 



Livia esiste in Aquìleja (a). Certo egli & che Trieste anno- 
veratasi allora fra le città dell'Istria; dappoiché essa tro- 
vavasi compresa nello spazio fra il limavo e l'Arsia, ch'e- 
rano i confini di questa provincia. 



DEL NOME DI TRIESTE, E DELLA SUA C0NU1Z10NE 
NE' PIÙ ANTICHI TEMPI 



In parecchie maniere trovasi scritto il nome della cit- 
ta nostra presso gli antichi. Fra i Latini l'i itilo l'appella 
sempre l'ergeste , Mela nello slesso capitolo ( lib. 2 cap. 21 ) 
Tergeste e Tergestam. I suoi abitanti trovami una volta 
sola nomati Tergestini dall'autore dell'ottavo libro de bel- 
lo gallico , e Tergestìnas siaus è in Plinio ( III , 18 ). I 
Greci pertanto in molte strane fogge l'hanno configurato. 
Strabene nel VII, p. 3i4, dopo avere scritto (i, h Te£- 



(„) Il Cirli ( Ant. Itti. Val. Ili p. 4i-5S ) riferirne lei lapi- 
di in cui fiati memione di tali magistrali. Un fu min culo (inora in- 
sililo del musco Aquilejese hi l' in ter esitale notiti! di un conso- 
lare : 



SANCTORVM - APOSTOLOR 
PARECORIVS ■ A POI, LINA BIS 
CONSVL ■ VENET ■ ET • HISTRIAI 
VC- FECI'f 
(i) Il p. Ireneo (t. 1 , e. 7J, clic probabilmente non sapea 
di greco, leggendo nella traduzione del Citanbono a Tcrguta, im- 
rnaginosai die cosi pure itene scrina Strabene. Pelle ilesjj ridona 
non t'accori' egli punto del numero plurale nella de nomination! 
iliStmboae e di Stefano eli e abbiamo ta in me aule. 



CAPITOLO VI 




7" 

7 é<snt ec Terge»)» , ( genitivo singolare di Tergeste , hd 
àwo Te*?)"?*» ( genitivo plurale, clic in Ialino suonerebbe 
Tergestorum, o Tergeslarum ) , e nel quinto p. 2i5 leg- 
gesi TigyéfM ( Tergeslae plurale ). Tolemeo, che nel p a* 
nunciare i nomi delle cillà ama d' attenersi all' uso de' Ro 
mani, ha T/ft*?» (Tergeslum), ed Appiano (in lllyr.) 
Itgytqw, chè falsa dee riputarsi ta legione ta^yit» in- 
trodotta dal Candido nella sua versione Ialina di questo 
storico, conforme dimostra il p. Ireneo ( Uè. I, c. 7 ). Ste- 
fano Bizantino scrive: Tlys^a , i$;Tt£u; , Tcgeslra, neu- 
tro, dunque plurale di Té ysseev, Trgcslrum, e Tsyf irfa/ot, 
Tegeslracus , n'è da lui chiamato il cittadino non altri- 
menti che ir-u Tsye^xfai' {urbs Tergeslracorum ) fu essa 
nomata da Dionigi Afro. Finalmente Artemidoio citalo 
da Stefano l'appella Té/>ye?f6r , Trrgrslrum. — Nè doL- 
hiamo maravigliarci di tanta varietà dì scritture , se con- 
sideriamo la poca esattezza de' geografi greci nel!' espri- 
mer i nomi [e) de' luoghi fuori della Grecia situati. 

Ma non meno che circa il nome di Trieste fu.ono 
discordi le opinioni de' dotti intorno alla sua etimologia. 
Euslazio, commentatore del trattato geografico di Dionigi, 
spiegando il luogo di quell'autore leste da noi citalo , di 
ce che cosi fu essa chiamala da tei lo Tergalo, del quale 
pertanto non a il due' egli particolarità alcuna, da cui com- 
prendere si possa , qual titolo questo personaggio posse- 
desse, perchè da lui la città nostra sì denominasse. Patio 
degli XJberii nel poema del Ditlamondo ( Hi. Ili , c. a ) fu 



(e) Bori i Domi solamente delle cillà,, .ma eziandio le proiin- 
CU io cui erano collocale trovami loveale pta, a di loro inalia- 
te. Cosi Stef-no nel luogo citata qualifica Triole r ^jf IJUujlKtfj 
cillà dall' Il lilla , alla quii tuo in nessun lempg apprienne , con. 
forine abbiamo dimostralo nell' aniecedenle eapilolo. 
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ÌÌ primo che attribuisse al nome di Trieste una orìgine 
Ialina, cosi di lei cantando: 

Vidi Trieste colla sua pendice , 
E questo nome udii che gli era dello , 
Perchè Ire volte ha /ratto la radice : 
Ciò è perchè Ire volte (tei) è rinata con trasposizione deliri 
sua lede ( gestum ). Ma ollrecchè questa triplica edifica- 
zione non ha per sè alcuna autorità slorica , certo rgli è 
che i Romani la trovarono già cosi appellala da' Carni 



suoi primi abitatori, i quali, conforme 


vedi 




abbiamo 


nel primo capitolo, erano Celli, e della 


fav. 


ilio 


latina al 


lutto ignari. Ciò non pertanto v'ebbe tra 




od. 




ra taluno cui piacque siffatta derivazione. 


, bei 


teb 


ì ad altro 


senso la volgesse. Mons. FU. Tomasini , - 






di Citta- 


nova, ed il suo continuatore dot. Prospen 


.Pel 




io {Meni. 


sacr. e prof, dell' Istria l 5, c. 7 ) , trova 






do in Li- 
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Faveria , credettero che dalle ruine di qi 
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Trieste , quasi ex trìbus una : ingegnoso lilrovomrnto , a 
dir vero, né senza qualche apparenza di storico appoggio, 
se non vi ostassero le medesime difEcultà che opposte ab- 
biamo all' etimologia ideata da Fazio. Lo stesso dicasi 
dell' ipolesi del Schoenleben ( Annoi. Camini. T. 1 , p. 3. 
An, 610 U.C.), adottala dal p. Ireneo ( iiò.I. c. 11 alla 
fine ), ed espressa con queste paiole: A terna egestione 
seu easlalìone, non jam primo a Homanis conditura, sed 
pridem anlea ab Istris , nel Carnis , sub alio nomini: Dove 
oltre all'assurdità dell'origine latina, hassi a notare la sti- 
racchiatura di egestum nel significato di caslatum , ever- 
so m t e l'arbitraria interpolazione della lettera e, Tcr-e- 
gestum ; a nulla dire , che , se vero fosse , che Trieste fu 
tre fiate edificata, due drvastaaionì e non tre avrebbe sof- 
ferto. 
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La maggior prova pertanto , the Tilcsle non era no- 
me romano sì e. il non trovarsi nelle inscrizioni lapidati 
giammai il medesimo declinalo. 

Tergeste nel genitivo hassi in questa epigra le '. 

{d) Q ■ PVBL1CIO ■ TERGESTE ■ L 
FELICI ■ SEPTVMIA ■ SP • F 
eie. eie. 

Esempli dì Tergeste nel dativo sona i seguenti : 

(e) L ■ VARIO 

PAPIRIO 
PAP1RIANO 
HVIR ID-HViRlDQ-Q 
PRAEF ■ FABR ■ ROMAE 

ET TERGESTE (a Trieste) 
tic, tic. 



Cd) Riscontrasi nel Ber Ioli. Li città presso i Romani, tingo. 
Ijrmenie ]■ colonie, avean i loro liberti , siccome i dilatimi , e 
cosmi eri liberto della cidi di Trieste. 

(') Legge»! (opre uno degli stipili delle porte del campanile di 
S. Giusto. — Il pro£ Mattar (dtirèm. Sirie. T. I, p. 38i J vor- 
rebbe provar con questa inserzione non scoia errori de lui copiale, 
che il collegio da' labbri in etsa rammentale Tosse una compagnia 
di lavoratori del Ferro che colà ed ìu Aquileje speditasi dal Mori- 
co , e che perle per mare, parte per terra manda vasi nell'interno 
dell'Italia. Che in questi due porti, siccome ne' piti Ticini si Bo- 
rico , ai formulerò da' depositi dell'in side Ilo metallo che quel 
paese produceva non è a dubitarli; ma cfae e colsi oggetto ai fos- 
sero creali de' collegi! di fabbri non pub ammettersi , dopo che il 
Mo retili (deityl.mi:rìpi.T.I,p.3i} ha dimostrato coli' animili 
di Plinio jnniore, che la luniione di costoro consisteva nel sopra- 
vegliare e riparar agi* iacendj. Ad ogni modo fi non poco onore 
alla nostra colonia, l'aver a da compagnia de' suoi artigiani avuto 
a capo una persona di liuti dignità qual era coitsto Fapirio. 



(/) Q • CAED1VS ■ P ■ F 
PVPSEXV1R 
TERGESTE ■ V • F 

eie. eie. 

(g) C • CETACIO 
PVP 
SEVARIANO 
AED ■ lTVIR • IVR ■ D 

TERGESTE (a Trieste) 
C • CETAC1VS 

In progresso di tempo fu, siccome a molle al 
di denominazione straniera , cosi a Tergeste ance 
cala una desinenza latina, e se ne fece Tergeste/! 



Cf) 11 Berloli la dice esistente in dividale. Si crede che fosse 
cult recali da Muggì». Questa situi intenzione fu pubblicata dal 
Sigonio (Dtanliq, jar. limi. Ut. 3c.3) sulla fede del P.dtìdìd net 
seguente modu : 

Q CAEDIVS • P F 

PVB ■ SBXVIR 
TEBGESTAE ■ V ■ Y 



Ma io credo clic siffatto dativo, il quale farebbe Inppor il nomina- 
tivo in A , TERGESTE f deli nenia che non si riiconlra in alcun 
aliro monnineniu _) , debb' essere sbaglialo; siccome errala t pure, 
per mia avvila, il PVB., dappoiché non alla tribù l'ublilia, aibbeue 
■Ila Pupinit oscilla era Tri «ite, conforme scorge»! de molte iuscri- 
noni, ana delle quali fu, non ha giuri, presso di noi diiotterata. 
He ciù ignorava lo «lesso Sigonio, il quale, in annoverando (Le.) 
le Iribù cui perecehie colonie appartenevano, da «111 ci Ili nostra 
]. Pupinia. 

CsJ Mandata dallo Zen al Muratori, e rapportata più corretta 
dal Carli. 



Ma se, tome pelle cose da noi «poste nel principio 
di questa ragiona me nio non può duhilai'si , la città nostra 
trasse origine da' Carni celtici; celtica dovrà pur essere la 
derivazione del suo nome. E tonciosjiachè luogo aperlo fos- 
se essa dapprincipio, e prob.ibi Intente, pel comodo de' traf- 
fìclii die la menlovata nazione Iacea per via di mare , pian- 
tala sulla spiaggia marittima; non è impossibile che merca- 
to, a (h) emporio, Tosse ìl significato del vocabolo di Ter- 
geste. Ora tal suona appunto nell'idioma slavo la voce (i) 
Trgecsle , e quantunque gli Slavi non vennero a stabilirsi 
sulle coite dell'Adriatico innanzi al sesto secolo dell'era 
volgare, egli è tuttavia noto, che questo popolo, venuto 
dalla (£) Sarmazia, passo il Danubio già ne] terzo secolo 



(t) V'ebbe nell'antichità pift d'un luogo che trai» questo 
Dome dati» sua destinatone a città di commercio. Cosi (biamavasi 
emporio in Ispagna quella che oggidì, con piccolo mutamento di 
tenere, appellasi Ampliai* Cosi v'avea in Africa una regione far- 
titillimi , clic pelle abbondanti vettovaglie ebo forniva a' Cartagi- 
nesi chiamatali gii" Empori'. 

(ij Questa notitia io debbo oli' egregio lig. dot. Fruichicb , 

vonia, c'ir, e da quella parie dell» Parinomi inferiore che giace Ira 
la Drivi e ti Savi, e che, per estere forse iuta il principale 
.oggiomo de' primi Slavi , ebbe ijuasi per eccello» il nome che 

ì\ gran' di Tergeste aggiugnendo alcune leltrre alla voce Ter.t a 
Tir,.,, che nell'idioma .lavo-cr-gnolino significa „ n a«o , e con 

marina dove nascevano canue. Ma quando i ftcmaoi piantarono In 
colonia ili Trieste, gli ibi Itoli del paese erano Carni , cioè Celti, 
a non a Uriniti ti Slavi, e questi hanno brnsì in (empi posteriori 
pollilo prendere, tla quelli il vocabolo significante emporio, che 
nella loro prima roiicm non avrai] conosciuto, non gii. il termi- 
ne significante canneto, pel qtiiile non è probabile che difellusei 
d'espressione, f f. P. //-eneo ap. di. ili. 1 , <wp. i3 ) 

(k) Ellendevasi questo pneic dalla Vistola al Timi, e eoin- 
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sotto Gallieno, e pentirà nella Pannonia inferiore, abitala 
da Celli, donde dopo una dimoia dì parecchi anni discac- 
cili Aureliano. In appresso varie irruzioni fecero in quel- 
la parie del leni Iorio romano, ma sempre con poco felice 
evento. Intorno alla metà del secoli) quarto, avendo una 
parte d! loro ridotta l'altra in (schiavitù, Ì servi, miggio- 
lì di numero , di scacci a ron i loro padroni) e questi ricove- 
rarono nella Pannonia, implorando l'ajuto dell' Impera don 
Cosiamo, che mosso a compassione della loro miseria, gli 
accolse (tran essi ben Irecenlomila d'ogni sesso ed età ) e 
distribuii!! pella Tracia , polla Sema , polla Macedonia e 
peli' Italia [f. Amia. Marcel. XV lì, txeerpt. vii. Conslanlin. 
ad Àmm. Marceli. L.VI, c. 6). E' si lu in quella occa- 
sione, che cotesti Sarmati , dando a sé slessi dal loro ca- 
so il nome di Trasmigranti , che nella loro favella suona 
(0 Sdoveni , Sloveni ( V. f-inhari op. di. Set. V. e. H ) , 
appellati furono S/aii, forse per distinguerli dagli alili 
Sarmati loro oppressori ; e chi sa se i! vocabolo di jv riditi 
per servo, passalo dall'Italia <m) alle altre nazioni d'Eu- 
ropa, non riconosce questa olitine, alludendosi con esso 
alla circostanza, che li Sarmati Slavi andaron in esiglio per 
soperchieria de' loro servi? Non comparheon essi pertanto 



prendevi non 10)0 li Polonia odierna, ma tiiandio buona parte del- 
la. Binala e della Tarlarla europea. 

(f) La comune opinione il è, che l'etimologia di quello no- 
me aia S'ava, l'onoro, la gloria, a che quindi Slamili, aia quan- 
to gloriosi; ma eoo ragione riflette il Lluhari (le.) cho l'altra 
derivatone ha più fbnd<njemo norlco. 

(m) I Tedeschi, comeclii abbiano la voce knecht per eiprimg- 

pell' astrailo ichiaviih. I Francesi non conoscono che èitlavc ed 
hciavmgt { gì' Inglesi dicono pure itane e itivtry , e gli Spgnno» 
li ridava ed lislanilud. 
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nella gloria col nome di Slavi , anzi di Sclaveni , confor- 
me li chiama Procopio {De beli. golfi, lìb. Ili) , se non se 
sotto Giustiniano, allorquando nuovi sciami di loro rove- 
sciaronst sulla Pannonia , Mesia, Dalmazia ed Istria. In 
quel tempo adunque occuparon essi la nostra città ed il 
suo territorio , e famigliarizzati si eco in' erano già da Ire- 
cent' anni colla lingua de' Celli pannoni , non è da mara- 
vigliarsi , se innanzi che s' insignorissero di Trieste , la 
voce Trgecste , esprimente , siccome abbiam veduto, em- 
porio-, Tosse già passata nel loro idioma , dove tuttora si 
mantiene. 

Io sono ben lungi dallo spacciar per infallìbile siffat- 
ta etimologia; tullavolta mi lusingo, che una buona critica 
la troverà meno assurda delle altre ch'ebbero (inora voga. 

Resta ora da esaminarsi in qual tempo Trieste da luo- 
go non molto ragguardevole innalzato fosse alla dignità di 
colonia. Che ciò avvenisse dopo la fondazione d'Aquileja , 
anzi dopo l'assoggettamento dell'Istria, accaduto nel 377 
di Roma, non hassi a dubitare, e probabil è altresì che 
allorquando Pola , ultima città dell'Istria, divenne colo- 
nia, a difesa di questa provincia da' Liburni che da quel- 
la parte con lei confinavano, Trieste pure sorgesse qual 
baluardo contra i ferocissimi Japicti a lei vicini. 

Pretende il P. Ireneo che, trionfalo avendo il consolo 
C. Sempronio Tuditsno <Ie' Japidi l'anno di Roma 624 , 
conforme hassi da' fasti trionfali, nello stesso anno Trie- 
ste eretta fosse In colonia latina, ad esempio forse d'Aqui- 
leja, ove fu egualmente condotta una tal colonia; ma che 
essendosi quel bellicosissimo popolo ribellato dopo la par- 
tenza dell'esercito romano, ea avendo dislrulla la nuova 
colonia , questi vi ritornarono più forti, e la ristabilirono, 
non più Ialina, ma di cittadini romani. Di lutli questi 
avvenimenti, tranne il trionfo di TllditatlO , non hav\i 
traccia alcuna nelle sloiie a noi pervenute; quindi è lecila 
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averi! per sospclli. Fallo sta pertanto, che in sul finire 
della guerra che Giulio Cesare fece nelle Gallie, e preci- 
samente l'anno di Roma 702, Trieste era gii colonia ro- 
mana, conform'è manifesto da un passo dell'ottavo libro 
de' commentai j di Cesare da noi già citato, e che, per 
maggior evidenza della cosa, qui trascriveremo : Legfanem- 
que XII (Caesar) in foga/am Gaììiam miltil , ad colonia* 
cifìum Romanorum tuendas ; ne quod simile incomodimi ac- 
cideret decarsione barbararam , ac superiori ars/ale Terge- 
slinis accidisscl , qui repentino latrocinio alque impela corum 
eranl opressi. Ora nella Gallia togata appunto Irovavansi , 
secondo Mela, i Carni ed i Veneti , ed era ben ragione- 
vole il timore di Cesare che , siccome Trieste era stala 
sorpresa e sarcheggiata da' barbari , cosi sovrastasse lo 
stesso pericolo alle altre vicine colonie ; ed infatti erano 
giunte, secondochè riferisce Appiano, le scorrerle di co- 
loro sin sotto Aquileja. Che se Trieste non fosse allora 
già stata colonia, non l'avremmo noi veduta nel poc'anzi 
addillo passo paragonarsi colle altre colonie della Carnia 
e della Venezia, per rispetto al pericolo ond'«rano mi- 
nacciali dalle aggiacenli bellicose nazioni. 

Di Fola sappiamo con certezza, giusta la scoperta 
fatta dal Carli nel panegirico d'Eumene a Costanzio, che 
Giulio Cesare condusse la sua colonia ; ma non è proba- 
bile , che quella di Trieste dopo di lei fosse condotta, 
giacché è nolo, che i Romani con ordine progressivo pian- 
avano le loro colonie. Arlemidoro pertanto , che fiori un 
secolo circa avanti Strabone , quindi intorno al 65o di 
Roma, la conobbe villaggio ( «tó^ip- %th ), a delta di 
.Stefano Bizantino. Egli è adunque giuoco forza conclude- 
re , che nel mezzo secolo corso fra I 1 epoca testé menlo- 
vata ed il 702 di Roma cadesse la sua colonizzazione. Che 
se provar si potesse, che Cesare nel primo consolalo oltre 
alla colonia di Capua, altre ne avesse condolle , non sa- 
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rebbe irragionevole il supporre eh' egli eziandio della no- 
stra fosse autore. Ma se vero c quanto asserisce il Sigerai» 
( De ani. jur. i/al. /. 3,C. 4) che, iranne la testé nominata 
colonia civile , le allre tulle militari menate furono da 
lui dopo conseguila la dittatura, (sebbene colai opinione 
fondala htm sia in alluna classica tcslimonianza , ) rinun- 
iiar dovremo a siffalla ipolrsi ; dappoiché Coaie ireato fu 
dittatore l'anno di Roma 703, quando vergiamo Tiieste 
nel 702 figurare già da colonia. Heslerebbc adunque che 
la si credesse eretta da Siila, il" quale, poich'ebbe, se- 
condo Livio (HisI.t.tXXFU), dato ordine alla repub- 
blica , condusse le colonie; loethè avvenne tra gli anni 
671 e 675 dì Noma, che tanto duro la sua dittatura. Ma 
siccome Siila non condusse colonie se non se in qutlle 
città eh' erano stale a lui avverse nella guerra rivile , nè 
si 'Conosce djlL stona che nella Galli* iraspadana, dov'era 
Trieste, v'avesse delle città .he gli fosse. o nemiche; cosi 
non l qmsla conpelluia ancora seo*.i eccezione. Tuttavia, 
pondrundo bene le ragioni che |jn»o pell'una e pcllaltra 
di quo li' supp'ismorir, io son inclinato a credere la nostra 
colonia cie3lura,di Cesare, c penhe fu egli grandemente 
tenero della Giìlia tiospadana , 1 be u.olto lo favori ne' suoi 
disegni, e n'ebbe poscia in premio la cittadinanza roma- 
na; on d'egli onocolla di parecchie r.igguard evoli colonie, 
siccome ne fanno fede Forum Julii , Julia Concordia c 
Julium Carnicam (n), tutte insignite del suo nome, e po- 



(n) JXulI« osi» a rjurjfa congeiiorn ta maDODIo dall' M tritalo 
di Giulia alla colonia di Irìeit», dappoiché Fireme ancora, da 
Cesoie foiiiì.ila , noi ebbe ; Checchi dica nionsig, Bnrghiui ( iecon. 
da il qunle Au s u>to pino Ioli» ) della proibii ili e!.' «ssa Salia Fla- 
rtniia si appaltai», «un Altrimenti che In steisn decorò di tjuejlo 
numi; , in oboi del padre , molte altre colonie ( Orig' di (frati 
P - 38o fii*. di Md™.) 
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co distanti da Tiieslc, e perchè non trovasi dove ij Si go- 
nio aitignesse la notizia, che nessuna colonia militare con- 
dusse Cesare avanti la dillalura. 

La distruzione della colonia di Trieste, riferita dal 
p. Ireneo ad un'epoca nun molto posteriore al 6a5 dì Ro- 
ma, avvenne secondo o-ni apparenza dopo il 700 appena 
nella invasione de' Barbari della quale abbiamo di sopra 
ragionato. Ma Cesare, impedito dille turbolenze che dopo 
il suo lilorno dille Gallie suscitaronsi in Roma, e dalla 
guerra civile, non ebbe il destro di restaurarla. La riedi- 
ficò bensì Augusto, cingendola di nuove mura e toni, sic- 
come attesta la seguente inscrizione ch'esiste ora in Venezia. 
(0) 



l.MP ■ CAESAR ■ COS -DESIGN 
TERT-itìVmRP-CriEHV3 
MVIIVM-TVRRES QVE FECIt 



terzo consolato di Cesare Ottaviano cade , confor- 
biamo da' fasti consolari ( V. Pelai', rationar. ttmp. 
) nell'anno di Roma 723; quindi pai-reLhc che l'an- 



foj Coq quesl' ordine di linee t eoo questa configli mione di 
parole eipreisa ì la qui riferita iiiscriiioi.e cella pietra, ora pausa- 
la nell» biblioiasa di S. Marco, in Venezia ed ìlluitrata dal cbìar. 
K. U. Cicogna. Se noa che Ce la siessn; opinione porla il veneto 
illuatralOre J non è quella la lipide originale, ma una copia falla- 
ne per comandamento drell" Imperadore Fedèrico III, il quale rifah- 
brìcò pure le mura di Trieste, e nella medesima pietra , sotto li 
imexizione romana , De fece eseguir un'altra tho ricorda quella 
nuova edificazione. Il p. Ireneo dello Croce ( op.cii. /ti. Il , ci; 
cosi la seri re : 

IMP ■ CAESAR ■ COM ■ DESIO ' TF.RT 
HI • VIB ■ B P • C • ITERVH ■ MVRVtf 
TVRBESQ ■ FECtT 
love il CON e certamente errore , non trovandoli negli antichi 
il canni mai in aliro modo abbreviato che par COS. - 
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no in cui egli si disegnò consolo pella terza volta fosse i! 
722. Per ben venti anni adunque si giacquero a terra le 
mura e le fortificazioni di Triesle , ed è da credersi clic 
le abitazioni ancora n rese n Ussero poco meno che una mas- 
sa di mine, finché Augusto richiamo a novella vita l'ab- 
battuta nostra colonia. 

11 Carli (Ani. rom. dell' Istria L.i , j 6) osservando 
che Augusto è nella lestè citata inscrizione intitolalo Irium- 
d'r reìpuòlicae consliluendae , e travato avendo in Dione 
(XUX perso la fine) che, spirato il primo quinquennio 
Jel triumvirato, fu questo prolungato per altri cinque an- 
ni; imma^inossi che la riedificazione delle mura di Trie- 
ste avvenisse l'anno di Roma 720, ultimo del secondo 
quinquennio, il primo avendo incominciato nel 711. Ma 
non considerò egli che cotesto supremo poter non limitossi 
rigorosamente allo spazio di tempo che i triumviri mede- 
simi eransi accordati (Diane l. e), c che , allontanatone 
eziandio Lepido nel 718, e venuto Ottaviano a dissensione 
con Antonio nel 723, non aveano, dapprima in questi 
due, poscia in Ottaviano solo, né l'autorità, riè il titolo 



Più ancora a' allontana ildla lezione primitiva il Carli, cheli rap- 

F ^IMP ■ CÀBS ■ COS - DES ■ TEBT 

III ■ VIR ■ R ■ P ■ C • ITERVM ■ MVRVM 
TVRBESQ ■ FEC1T 
He l'uno nr! l'altro de' mentovati autori dice don J' egli abbia trai- 
lo lifialio documento, ed i diffìcile a deciderli te «si ibbian avu- 
ti loti' occhi i caratteri originali. Ma tallo ila, che la pietra piìi 
■ ntica uon ai trova, o Iraicurala font , e poscia parlile, quando 
per ordine di Federico II ne fu Tatti la copia, o qualche altro ac- 
cidente l'abbia a" posteri involala. La conobbe pur it Stoniti 
f Fall. rom. ad aa. 711 }, tua soltanto per relalioue, né presti v : 
gran fedo ella sua autenticità, male riferendo il tcnium al (riami-, 
auliche a] conni. 
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di triumviri cessato; anzi non essersene l'ultimo di loro 
spogliato se non «e dopo la battaglia d'Azzio, rimaso solo 
padrone dell'Impero, dalla rual epoca, a detta di Dione 
( L nei princìpio ) si calcolavano gli anni della sua mo- 
narchia. 

Potrebbe a taluno sembrare strana la frase ilerum fe- 
ci! in luogo di refecil, che appunto nel senso dì l'istaurare 
mura trovasi in (o) Cornelio Nepole; ed io stesso, noi 
niego, inducevami dapprincipio a credere, che I 1 ilerum , 
in vece che a refeci t , .elativo fosse al I1IVIR -R ■ P ■ C , 
riflettendo, the Tanno a cui si accenna nella nostra inscri- 
zione apparteneva in certo modo al secondo triumvirato 
d'Augusto, e che triumeir ilerum non si dicesse con mi- 
nore proprietà di lingua di quello che si dice consul ile- 
rum , imperalor ilerum. Ma primieramente abbiamo con evi- 
denza provato, che Trieste era colonia nel 702 di Roma, 
onde le sue mura disfatte non poteano che ri/arsi; in se- 
condo luogo non sarebbesi senza stiracchiatura volte il fe- 
ci! ad esprimere la ripetizione della fattura, o dir voglia- 
mo la restaurazione, quand'anche i barbari avessero del 
tutto annientata la nostra colonia ; in terzo luogo essendo 
state le mura nostre allora pella seconda volta fabbricate, 
egli è ben ragionevole che fosse preferito V ilerum feci! , 
che ciò esattamente esprime, all' indeterminato refecil. Fi- 
nalmente nelle (p) medaglie coniate nel secondo triumvira- 



to; Murai dìruto] refiticodos curai ( in Concia 1 Urh min meo- 
Dia diijMU, (iniquo deleli nftàt (ùilWt.J 

CpJ Io jioiHggo do* medaglia fabbricala nel facondo consoli- 
lo d'Augusto, che fu il 711 di Roma. Da ua Imo è l'effige di lui 
collo ptrok: IMP ■ CAESAR - DIVI • F • llIVIft ■ R ■ P ■ C; 
•Ml'iltro vedeii il limo, il liiopulo ( taso ad dio di MCrificii) e, 
fiaccola a cecia , ioiegna dell'auguralo, t d 1 intorno Icggcni : 
OS ■ ITEH - ET ■ IERI ■ DESIG ; dond'è chiaro ch'egli con- 
L'AncHEoor.Aro Voi. I. 6 



to d'Augusto ì'iUnim precede, e non segue, siccome qui 
il R ■ P • C . 

Rimosse adunque cotesta difficoltà, noi attribuiremo a 
Giulio Cesare la prima erezione della colonia triestina nel 
suo primo consolato che fu l'anno 6t)5 di Roma, e la se- 
conda ad Augusto nell'anno indicalo dalla inscrizione di 
sopra riferita. 



Inolia scorta dì classiche autorità noi ci siamo finora 
ingegnati di conoscere quali fossero i fondatori della nostra 
citta , qua! il paese cui essa cosi per naturale come per 
politica disposizione ne' più remoti tempi appartenesse , 
donde traesse il nome, e qual fosse la sua condizione in- 
nanzi che i Romani la conquistassero, ed allorquando ne 
furono padroni. I£ posdatile non potevamo esaurire il pro- 



liimiva ilA intitolarti triumviro, comecché spiralo già rossa il secon- 
di, quinquennio del suo triumvirato. Che sa il suo lena consolalo 
non verifico»! nell'anno che segui immediatamente il secondo , 
ciò* nel 713) nel quale i Talli e gli storici segnano cddsoIì Dd- 
raìlio Enonarbo e C. Sossio, ciò dipende dalla circo, Ionia che , 
siccome attesta Dione Cf.,p- 4 2 4^i pe ' principio del secondo 
triumvirato , ciò e nel 716, aveano i capi della repubblica presta- 

siccome al solito, l'anno antecedente; sìbbeue sussisteva essa già 
nel 71G, ed a maggiore solennità fu essa notificai, per via deliri 
medaglie nel secondo. Quindi io deduco, che la inseritone trie- 
stina da noi poc' ansi riferita, non esprimendo l'unno ilei eons»- 
lato, ma soltanto la dcslinoiionc al terzo, debba indicare il ji. 
io cni Augusto non fu altrimenti consolo. 




CONCLUSIONE 
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portoci argomento senza porci soli' occhi la condizione 
delle contrade alla patria nostra vicine, e che nelle sue 
vicende, a' tempi da noi presi a considerare , ebbero influ- 
enza ; noi abbiam altresì procuralo di stabilire 1' estensione, 
i confini e la provenienza delle popolazioni de' paesi che , 
dalle Venezie in poi, estendonsi su tutta la costa orientale 
dell' Adriatico, attignendone le notizie a' fonti antichi più 
accreditati , ed esaminando scrupolosamente le opinioni de' 
moderni scrittori più insigni su tal particolare. Dal nostro 
ragionamento emersero le seguenti proposizioni. 

1. Trieste fu edificata da'Carni, o Carnuti, popolo cel- 
tico, venuto con molti altri della stessa nazione in Italia 
a' tempi di Tarquinio Prisco , e stabilitosi su' monti che 
dalle Alpi Iiczie ( Tirolesi ) giungono all'Albio ( monte 
Maggiore), donde in progresso di tempo calaron al piano, 
occupando quella parte delle Venezie ch'i situata tra il 
'ragliamento ed il Ti mano , non meno che la regione del- 
l' Istria compresa tra il Timavo ed il Foninone , nell' ulti- 
ma delle quali fabbricaron a comodo de' loro traffichi un 
borgo, che venuto poscia in potere de' Romani fu, a di- 
fesa da' barbari vicini , eretto in colonia militare. 

2. I Veneti, domiciliati in Italia avanti l'arrivo delle 
popolazioni galliche che vi presero sede , e d' altra origi- 
ne , posciachè altra lingua parlavano, erano colà venuti 
da Oriente ; ma non è. probabile ebe fossero Paragoni , 
dopo la guerra di Troja fuggiti con Antenore attraversa 
di popolose e feroci nazioni, sibbene è da credersi, che 
dall' llliria , siccome più vicina all' Italia e da potentissima 
gente abitata , vi trasmigrassero, conforme opinarono , fra 
gli antichi Nepote e Servio, e Cluverio fra i moderni. 

3. I Japidì , nati dalia commistione degl' lllìrÌÌ e de' 
Celli , che nelle loro trasmigrazioni muoveansi in direzione 

■posta , occup.ivan tutto il tratto che da ponente a le- 
nte è confinalo dall'Ocra e dall' Albio ( Carjo e Monte 



u 

Maggiore) sino al fiume Tedanio (Zormagna), e da sel- 
i entnone a mezzodì è chiuso dal mar e dalla Sava. Metili- 
Io,* loro capitale, celebre peli' assedio che ne fece Augusto, 
è 1' odierna Modrusch nella Croazia mililare. La catena 
degli Albii allraversa questo paese in larghezza, e lo di- 
slingue nella Japidia prima eh' è volta al mare, e nella 
seconda che guarda al Iato contrario. Male si sono appo- 
sti coloro che per Japidia prima intesero lo spazio eh' è 
dagli Albii alla Conte del Timavo. 

4. 1 Lìburni , nazione al tulio marittima, incomincia- 
vano dall'Arsa, e per tulle le isole ebe giacciono dirim- 
petto alla costa japidica (ora della Croazia), scorrevano 
sopra il continente in cui è Nona e Zara sino al fiume 
Tizio (Cheica) che li separava dalla Dalmazia. 

5. L'IsIria estendesi nella sua maggior larghezza dal 
Timavo all' Arsa , egual essendo in (ulto questo Iratto 
la configurazione e nalura del suolo. Quindi appartiene 
Trieste per geografica posizione all'Istria , sebbene per 
conquista e politica collocazione essa facesse parte della 
Carnia. 

6. La Dalmazia , circoscrllla dal mare , dalla Sava , 
dalla Japidia e dalla Mesia , era divìda da' monti Ardii e 
Bebii nella parie settentrionale e meridionale, soggetta dap- 
principio a' re illirici, si rese indipendente sodo Genzio , 
e poiché i Romani soggiogata ebbero l llliiia, oppose a que- 
sti una resistenza di pressoché due secoli. 

7. L' Il lina, distaccala dalla Dalmazia , avea la costa 
marittima dal Drilone ( Drina ) sino a' monti Acroceraunìi 
(della Chimera) limite dell'Epiro, e dentro terra confinava 
colla Macedonia. Angusto, diviso avendo l'impero in di- 
verse grandi provincic , assegnò all' Illirico ( Illyricum , cosi 
leggesi più di frequente presso gli storici romani) tutto il 
paese fra il Dannhio e l'Adriatico , e fra la Grecia ed 
lago di Costanza. Gì* iraperadori che vennero dopo di 
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P allargarono maggiormente , e quando Costantino 11 gran- 
ile dìslribul P orbe romano in quattro preletture furon al- 
l'Illirico aggiunte la Grecia c tutte le Provincie che da 
lei sin al Ponto sì estendono. 

8. Il nome di Trieste non è latino, sibbene deriva 
esso del celtico Trgtcsle, che significa emporio: vocabolo 
imposto alla città nostra da' Carni suoi autori, che non do - 
vea essere ignoto a' Celti che abitavano nella l'armonìa , 
da' quali lo presero gli Slavi , che sino dal terzo secolo 
invasero questa provincia , nel quarto vi si stabilirono, e 
nel sesto alloggiaronsi nell' Istria. 

9. La denominazione di Slavi proviene da Sloveni, 
ih' è quanto dire trasmigranti, con che questo popolo, 
d'origine tarmala, significar volle l'abbandono cbe IVce 
della sua pallia pei tradimento e violenza de'proprii servì. 
Quindi è die da loro appellaronsi i servi nelle culle lingue 
d'Europa. 

10. Trieste era colonia nel 702 dì Roma, quando i 
barbari la smantellarono , e probabilmente la condusse 
Giulio Cesare nel suo primo consolalo, siccom' egli condus- 
se altre colonie nella Gallia transalpina, ch'era a lui bene 
affezionala , e nella quale compresi erano i Carni. Nel 722 
rislaurò Augusto le sue mura, siccome ne fa fede una 
inscrizione che assegna questo avvenimento all' anno che 
corse fra il suo secondo e terzo consolato , cioè fra il 731 
e 733 di Roma. 
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SOPRA 
UN FRAMMENTO LAPIDARIO 
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AL CHIARISSIMO 



SIG. D." GIOVANNI LABUS 



Già so ch'io non vi sono il benvenuto, se non mi 
vi presento carico di qualche lapida od altra archeologica 
merce, che meriti presso di voi il sacrifizio di qualche ora 
di quel tempo che tutto avete consacrato all'onoranza di 
coloro che dopo molli secoli rivivono la merci degli studj 
che si fanno sui marmi che ci recano Ì loro nomi. Sotto 
gli auspicj adunque di una nostra nuovissima lapidaria sco- 
perta vengo ora a voi, porgendovi lutto quello che intorno 
ad essa io, sebbene profano in tali studj, ho potuto rac- 
cogliere ed osservare; pensando che non vi spiacerà d! co- 
sì vedervi schierato davanti ciò che su tal argomento può 
con veracità esporsi in linea di fatto di storia e di erudi- 
zione municipale. 

Dandovi questo scheletro, per la di cui autenticità 
posso in ogni riguardo farmivì garante ; vedrete voi quali 
illustrazioni egli meriti , e di quali fruiti possa essere fe- 
condo. Seve ne parrà degno, non esiterete certamente di 
dargli vita col mezzo della vostra erudizione ed archeolo- 
gica scienza. £ ciò facendo sono pure sicuro che non om- 
menerete di rendermene istruito. 

Leggete adunque pazientemente quanto qui andrò espo- 
nendnvi , e scrivetemene poi con tutto comodo il vostro 
lare re. 



Quella parie dell'aulico suburbio ed ora drlla cilli 
di Trieste , ch'ebbe da' tempi remnlissimi , e tuttora con- 
serva la denti minatone di Sanli Martiri offrì frequenti oc- 
casioni di antiquarie scoperte degne di qualche considera- 1 
zinne. Ed il recente dissolteramento fattovisi ci conferma 
luminosamente la supposizione che quel sito abbia ascoso 
ed asconda tuttora importantissimi avanzi di antichità. 

Le antiche tradizioni, sulla fede delle quali furono 
scritte e riferite alcune memorie de' Santi della primitiva 
chiesa cristiana , ci assicurano che molli qui soffersero il 
martirio, e che il luogo ove seguirono questi sacrifizi, ri- 
portò per essi appunto la predetta denominazione. Non ose- 
rei di asserire positivamente che il martirio seguisse ordi- 
nariamente presso qualche tempio del paganesimo; non ri- 
pugna però alla sana critica il supporlo. Frequenti sono 
pure gli esempi di terapj pagani che furono convertiti in 
chiese cristiane; non che quelli dì quesl' ultime che sorsero 
sulle rovine de' primi, valendovìsi in gran parte degli stessi 
loro avanzi. Le posteriori invasioni de' barbari , l'abban- 
dono dei popoli, e la voracità del tempo causarono altri 
cambiamenti progressivi a codeste antichissime chiese, le 
quali perciò più volte ristaurate e rifabbricate , poco o nul- 
la più serbarono a noi delle primitive loro forme o me- 

Tale crederei essere eziandio la storia della chiesa e 
del luogo di cui ora favelliamo ; ancorché non avessimo do- 
cumenti storici sufficienti a farci sicuri , che le premesse 
mìe supposizioni siano giuste e possano aversi in qualche 
conto. Ecco in primo luogo tutto quello che può tenersi 
quale storica verità intorno alla nostra chiesa de' Santi 
Martiri, 

i. Lo strumento dei ai febbraio 949 con cui il vi 
•covo Giovanni vendette ai cittadini la sua sovranità del 
la città e territorio di Trieste, ci conserva memoria d 
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questa chiesa e dì due sacerdoti che vi erano addetti. Essi 
a questa vendita intervennero come (eslimonj nominandosi 
Joaanes et Barlholomeus presbyteri io ecclesia Sanciorum 
Martyrum de Tergesti). ( Vedi archivio antico di Trieste ; 
Bonomo sulle monete dei Vescovi di Trieste pag. a3. ) 

2. Il vescovo Ereberlo concedendo ai conjugi Mercu- 
rio e Tuperga un campo vicino alla chiesa di 5. Pielro 
(presso al presente Lazzaretto nuovo) impose loro Censura 
redendum in ecclesia Sanciorum Martyrum. Cosi in uno 
stromenlo del io5o di S. Giorgio Maggiore di Venezia. 
( Vedi Bonomo, Monete dei vescovi di Trieste , appendice 
N. III.; Mainati Cronaca di Trieste T. I. pag. 93.) 

3. Nel 1114 il vescovo Eri 11 ic io (da altri detto Har- 
tuicho) donò all'aliate di S.Giorgio Maggiore di Venezia 
loca sanciorum martyrum , quae eidem civitati sani confinia, 

ytia> quasi deslructa esse videbanlor cartuìam da- 

nationis concedo libi Tribuno nobilissimo abati Sancii Geor- 
gi! et Sancii Stephani prolbomarlyris luiiqut succes- 

soribus atque jratribus de praenominala ecclesia sanciorum 
mari/rum juxia litus maris cum omnibus suis pcrtineniiis 
inlus et extra is/ius Tergeslinae cmlatit . ... do et conce- 
do voòis supradictis , ut ibi servittum Dei facere debeaiis. 
( Vedi Mainati , Cronica T. I, pag. io^ , e MS. Scussa 
pag. 62. ) 

4. Nel Ul5 o lo stesso vescovo od il suo successore 
sotto il nome dì Hartuicho confermò la donazione dell'an- 
no precedente con islrumento in cui lesesi: Locum San- 
ciorum Martyrum qui quasi destraclus esse videbattir .... 

terra araticia quae mini perlinel et Sancto Juslo et 

posila juxta scmitam quae ducit ad ecclesiam S. Andrai 
Apostoli .... concedo vobis suprascriptis , ut ibi servilium 
Dei debeaiis ordinare et restaurare supradiclum locum se- 
iundiim eestrum posse. ( Fedi Mainali ibid. pag. 109) 

5. Nel 1142 segui dal vescovo Dilmaro altra confcr- 



ina della predella donazione; ove dicesi : Damum et ecr/e- 
slam et luca Sanclorum Mortyrum (idem civitale juxla litui 
mani , et jam magli ruinat quam Incremento proximae cuti 
omnibus suis pertiaentils quai Intra et extra tandem arbem 

uique badie aliquo jure Imbuisse skut Arluichus 

nos'er praedecessor , et nos conferìmus ( Vedi Bj- 

nomo , Monete de' pescavi di Trieste , Appendice N. VI ). 

6. Nel i j 49 segue nuovamente la conferma delle do- 
nazioni precedenti ( Vedi Bonomo Appendice N. VII.). 

7. Nel n5a il papa Alessandro ///confermò egli pu- 
re al convento di S. Giorgio di Venezia ecclesiam sanc- 
lorum Marlyrum quemadmodum cam roiis Hcnnìcias qm. 

tergestinus episcopus contali/ , . . . ( Fedi Mainali 

T. ì.pag. .32.) 

8. Nell'anno 1224 la chiesa dei Santi Mai-tiri dee es- 
sere stata rifabbricata: perchè Prospero Petronio ( Vedi 
Mainati T. I pag. ifì8 ) riferisce che Gerardo vescovo Ji 
Cilianova la consacrò. 

9. Dovea non so per qual palio, l'abate di S. Gior- 
gio di Venezia dare al Capitolo di Trieste due pranzi al- 
l'anno. Ma nel 1241 fu questo debito convertilo in un an- 
nua retribuzione di danaro mediante uno slrumento dì 
convenzione acfum Tergesti in curia sanclorum Marlyrum. 
( Ved. Bonomo Appendice N. IX. Mainali T. 1. pog. 179 ). 

10. Nel I2 9 5 il papa Bonifazio Vili decise con una 
bolla alcune questioni che Ira il vescovo Bi issa , e I" abaie 
di S. Giorgio vigevano circa la chiesa e le terre de'Santi 
Martiri. ( Ved. Mainati T. 1. pag. 359 ). 

11. Nel i3o7 segui una convenzione per cui il con- 
vento di S. Giorgio di Venezia dovesse pagare le collette 
e prestazioni pontificie , che fossero per toccare al prio- 
rato de' santi Martiri di Trieste {Ved. MS. dello Scussa 
pag. 78 ). 

la. Nel i383 il vescovo Arrigo non polendo giusti 
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ficai si contro ceite pretese di restituzione che faceva il 
padre benedettino don Benedetto luogotenente del nundo 
apostolico collettore generale della Santa Sede, si aggiu- 
stò seco lui dandogli 5o ducali d'oro; come da strumento 
dei 3o decemlre i383 ( Vtit Mainali T. Il pag. (58, MS. 
dello Scussa iiid.j. 

13. Nel i3S8 insorsero delle quist ioni tra i monaci 
de" Santi Martiri ed il capitolo di Trieste ( Vedi Mainali 
ibid.pag. i65 ). 

14 I benedettini di S. Giorgio di Venezia continuaro- 
no a possedere o godere quale loro ospizio il convento 
de' santi Martiri colla chiesa e colle terre annessevi fino 
al 1736, quando I' Imp. Carlo VI compro il tutto ( Vedi 
Mainali T. IV pag. a3o) non volendo forse più tollerare 
quella specie di ecclesiastica giurisdizione che qui esercita- 
vano gli abati di S. Giorgio. 

15. Nel 1775 i Padri Armeni di Costantinopoli fecero 
acquisto di tutto Io stabilimento de' Santi Martiri, vi eres- 
sero un convento con collegio e stamperia armena ; e vi 
esercitarono il servigio divino secondo il rito armeno. Ma 
nel 1810 ne furono spossessati per debiti , onde la chiesa 
il convento e le terre de' santi Martìri , come tutti gli 
altri loro possedimenti, furono venduti all'asta pubblica. 
Il sig. Pietro Machlig ne fece poscia 1' acquisto , e ne k 
attualmente proprietario. 

16. Nell'angolo della chiesa dosanti Martiri sul vico- 
lo di Santa Lucia esistevano fino al 1810 immurati due 
frammenti di bassorilievo ed una inscrizione lapidaria. Io 
di là le feci estrarre e tuttora le conservo. L'Inscrizione 
è la seguente. 



34 

MANL1A • PIA 

Q • MANLIO 
HEBMETI ■ ET 
MANL1AE ■ EPIGONE 
PARENTIBVS ■ V • F 

17. Lo Scussa nell'Appendice riferisce essersi ritrovala 
nella chiesa de' Santi Martiri la seguente i esenzione : 
D • M 

L ■ ARRI • MAXIMIANI ■ L ■ ARRIVS 
MAX1MIANVS ■ FILIO ■ PIEN 
T1SSIM - V ■ F 

t8. Vi fu pure ritrovato sull' autorità del p. Ireneo 
della Croce p. 533 un frammento di lapide portante le pa- 
role: VIR 
EVGE 

19. Il commendatore Carli nelle sue Ani. Ila!. T. Ili 
pag. 109 ci concerva memoria di altra lapide dissotlerata 
nel I73r nella chiesa medesima, su cui leggevasi: 

ARB ■ L ■ GAVILLI ■ L • L ■ I.... 

L - CAVILLI ■ L • L • ACCI 

LMQQV'PV 

20. Lo slesso Carli (ti, p. aai) ci riferisce altra lapi- 
de della stessa chiesa. 

AS • Inni • VIR 

A ■ L • L ■ TEVCER 

T ■ A ■ L L ■ AMMIA 

V • F 

Ho per fermo che il frammento del p. Ireneo , 
VIR 
EVGE 
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sia parie di questa lapide del Carli colla corruzione del 
TEVCER in EVGE. 

21 Vi fù pure ritrovala la seguente: (i) 
Q ■ IVLO • AN..~... 

FELICI ■ M1L 
LEG ■ 1111 ■ F • F 
AN • XL • STI • XIIX 

IVLIVS ■ SEC 

Questa esisteva realmente, rome riferisce l'abate Mainali 
( T. I. Parfel p. 34o ) nel nostro gabinetto di Minerva; 
ma vi si smarrì pur troppo per inavvertenza all'occasione 
de' frequenti cambiamenti di casa, a' quali questo istituto 
ha la sciagura di doversi assopgeiiare . 

32. Esisteva in questa medesima chiesa fino al 1810 
quel cosi detto pozzo dei martiri , di cui parla il p. Ire- 
neo , ed io medesimo ve l' ho veduto. Esso era un ipogeo, 
nè molto grande nè molto profondo. Sono ben certo che 
là entro non furono nè uccisi i martiri , nè riposte le ossa 
loro. Ma intanto questo fatto concorre coli' antica tradizio- 
ne. È fama eziandio che all'Intorno di quella chiesa e sue 
adiacenze furono frequenti volte dissonerete delle ossa 
umane; ne v' è ragione dì dubitarne. 



Tutte queste circostanze 


, e tutti questi fatti provali 




autorizzano pertanto a sta- 


bilire : che ai tempi del pag 


ancsimo possano nel luogo , 


poscia dello dei Santi Martiri 


, aver esistito alcuni edifici! 


romani : die fin dai primi ani 


■i del cristianesimo abbiavi»! 


celebrato ìl cullo cristiano p 




in qualche pubblico sacello 




metà del X secolo in poi vi 


abbia sicuramente esistito 


una chiesa con estesa dolali oi 


le di terreni alligni : che fi' 


nalmente sì a' tempi romani 


che a' posteriori ivi abbiasi 



-Ostumato di seppellire persone di distinte famiglie. 

Ora in questo luogo medesimo , e propriamente nel- 
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l'interno della casa, già convento degli armeni, al di sotto 
delle fondamenta di un muro maestro interno ( che sembra 
slare in linea iella con quello dell' eileriore tato occiden- 
tale della chiesa ultimamente abolita ) tilrovaronsi ne! pas- 
sato aprile due sepolture a soli C pollici di profondità sol- 
ili quelle fondamenta, e di 6 piedi discoste 1* una dall'al- 
tra. La prima era costruita di grandi tegole romane, e 
conteneva Ire scheletri virili , l'uno di uomo provetto, gli 
altri di fanciulli. La seconda è un rozzo sarcofago di pie- 
tra calcarea men dura delle cave di Pala , con un coper- 
chio dì pietra calcarea più dura , ossìa marmo del nostro 
Carso. Eiavi enlro altro scheletro virile, che fu riposto 
nella prima sepoltura, la quale chiusa nuovamente, colle 
sue tegole restò intatta al suo sito ricoprendola di terra , 
e fabbricandovi da presso il nuovo muro con arco che ora 
mette alla scala della casa. Tre piedi ed otto pollici al 
di sopra di quelle sepolture sì ritrovò un pavimento dì 
grandi e grosse lastie di pietra calcarea delle cave presso 
l'antico Seslilano, ora Sisiians. Egli era però lutto rico- 
perta dì terra fino al piano moderno ch'era di 3 piedi 
più allo. Tulli e due questi piani iutono adesso levati dal 
sig. Machlig per aver sbassalo di 5 piedi l'orto dinnanzi 
alla casa , e fattone uno spazioso cortile e vestibolo , per 
cui si ha comodo ingresso alla casa ed alla sua scala. Vi 
fu con temporanea nitrite scoperto un capitello intero, ed 
un frammento di ordine , non sò se dorico , o toscano , 
ma barba rissimo cerlamente e rozzamente lavorato Si 



C / Pachi giorni dopo quelli icoperta altri fecescu*. qui però 
in altra e disi.) ti le situ.nir.ne , ciac su] pendio del colle ed ora 
borgo di S. Giacomo all'orlo di quella strada solio di cui panava 
una parie dell' aulico acquedotto icrnano. Vi si trovò alla profe- 
diti di piedi 7 cirri un capitello di ordine corintio allo piedi i 



trovarono fra la terra alcune poche monete di rame , ma 
si corrose e guaste da non potersi ravvisare più conio al- 
cuno. 

Quello che in tutti questi oggetti di nuova scoperta 
merita qualche considerazione , è la sola pietra che servia 
di coperchio al sarcofago ; mentre quest' ultimo essendo già 
spezzalo da un lato, non potè più levarsi intiero ma per 
una metà , essendosene il resto andato tutto a piccoli fram- 
menti. La pietra slessa che servia di coperchio è pure spez- 
zata, però a modo da polersi perfettamente ricongiungere. 

Questa pielra , oltre ad essere di cava e di vena af- 
fallo diversa di quella del sarcofago, non ha in si indizio 
alcuno di essere stata tagliata od apparecchiata propriamen- 
te ad uso di coperchio di quello, sebbene passabilmente vi 
corrisponda per la lunghezza e la larghezza. Essa è lunga 
6 piedi ed 8 pollici , larga 2 piedi , 3 pollici e 3/4 , e grassa 
8 pollici e 3/4, e tutta rettamente lavorata a scalpello. 
Nelle due estremità superiori ed inferiori vedesi entro alla 
sua grossezza una incavatura evidentemente destinata a ri- 
cevere un' arpione capace di stringere e connettere bene 
insieme questa pietra con altra simile in ciascuna delle 
contrapposte estremità. 

Questa pielra ha I' insevi /.ione che orora riferirà. Le 
lettere hanno l'altezza di 4 pollici , sono assai bene inta- 
gliate, e di bella Torma romana. L'unica lìnea, in cui 
sono tutte distribuite sta di pollici 5 a/4 discosta dall'or- 
lo superiore della pielra ; e di pollici 18 1/4 distante dal- 
l'orlo inferiore. Anche questi due orli furono rettamente 
tirati , onde combaciare perfettamente con altre pietre al . 
di sopra ed al di sotto. 



pollici 8 , ed un (ronco di colonun lungo piedi 3 e pollici .{ del 
diametro di piedi 1 e pollici 5 , di 1 piede e 4 pollici eiMnito 
quello del capitello Delta sua parte inferiore. 

L'Abcheoohaeo V. I, 7 
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La parie scrilla di questa pietra era rovesciala e sla- 
va sull'interno del sarcofago, cui serviva di coperchio; 
onde queslo , stando come slava , non preservava inscri- 
zione alcuna. 



L-APlsiVSTF-PVPH-VlK APlsiA 



Facile e sicura è la lesione di quesla epigrafe, ed è 
la seguenle : Lucius . Apisius . Tifi . Filius (ex . tribù ) 
Pupiaia . Duum . Vir Apisia.; ed avegnacchè fa- 

cile egualmente sìa la sua interpretazione , tuttavia molle 
e non lievi sono le difficoltà che mi si presentano per il- 
lustrarla, premettendo quello che hassi già da tenere per 
incontrastabilmente provato dalla sloria. 

Nell'anno 576 di Roma era Trieste citlà già antica 
che da si si governava , e fu allora dichiarata municipio 
romano se crediamo all' Ireneo, ma nel 6o,5 divenne colo- 
nia romana , e fu quindi ascrìtta ad una delle trenlarinque 
tribù. Come lale avea essa il cullo, ì coslumi e le magistra- 
ture romane. La consecrazionc del primo vescovo di Trie- 
ste, Giacinto, reputasi seguita da S. Ermagora nell'anno 
60 di Gesù Cristo , quindi la religione cristiana vi fu già 
introdotta nel primo secolo , mentre nei due seguenti pa- 
recchi triestini riportarono la palma del martirio. 

Ciò premesso è da vedersi a quale classe possa appar- 
tenere quest'epigrafe, ed a qual uso fosse originariamente 
destinala. L'egregio mio con cittadino ed amiro, dot. Joe 
Kohen ed io , crediamo incontrastabilmente che fosse gì 



collocala nel fregio del frontespizio dì un (empio od altro 
pubblico edilizio. 

Allorché fu applicala a servire di coperchio al sarco- 
fago , che stimo dei tempi cristiani già molto avanzati ver- 
so e forse ancora al di qua del mille, era dessa già vecchia 
benché ottimamente conservata. Ce ne dà prova la circo- 
stanza che le prime e le ultime due lettere coi loro punii, 

finamente colla nettezza del loro intaglio anche quella pa- 
lina e colorilo d' antichità che dee osservarsi di una pie- 
Ira che restò lungamente esposta all'intemperie, pero in 
siluazione verticale , elevata e coperta da cornice sovra- 
poslavi, per modo che né il ghiaccio nè la mano degli 
uomini potessero recarvi danno. Tutte le altre lettere e 
parlicolormenle quelle che precedono il il ■ V1R sono al- 
quanto corrose come tutta quella parte della superficie, 
perchè venivano a soprastare propriamente al busto del ca- 
davere chiuso nel sarcofago. 

L'inscrizione quale stà non è certamente compiuta, 
mancandovi il principio e la fine , che debbono avere esi- 
stilo sulle due o più pietre laterali che legate con arpioni 
di ferro o di bronzo, compivano il fregio collocato sopra 
l'architrave e sotto la cornice dell'edilizio. 1 due nomina- 
tivi dei dedicanti Apisias ed Apista chiamano necessaria- 
mente il dativo del dedicatario, il di cui nome avrà pre- 
ceduto il primo, ed avrà occupato la prima pietra laterale. 
Il secondo nominativo Apìsia , avendo il punto dopo di 
se, stabilisce ch'egli dovea pssere susseguito dagli altri ag- 
giunti qualificanti l'individualità di quesla donna che sarà 
slata figlia o sorella del Duumviro , perchè porta lo stesso 
canato. K questi aggiunti avranno occupato la pietra late- 
rale seguente. 

L'esistenza di queste pietre laterali è resa manifesta 
diklic J jll.i circostanza che tanto la L da principio quanto 
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l'A ne! line del nostro marmo sono scolpile si vicine agli 
orli estremi, che altramente mancherebbe ogni simmetria; 
e ciò tanto più da che lo spazio di pollici 13 e i/a ri- 
masto vuoto fra il VIR e l'APlSIA mostrerebbe ignoran- 
za in quel quadratalo , che luti' altro che ignorante appa- 
risce in lutto Ìl resto del suo lavoro. Pare anzi che que- 
sto spazio fosse lasciato appunto per amore della simmetria , 
giàcchi fra il nome del dedicatario e del primo dedicante 
sarà rimasto altro consimile spazio vuoto; onde distribui- 
re tutto lo scritto simctricamcnle a modo che tutta ne re- 
stasse occupata la linea epigrafica. 

Merita pure attenzione la circostanza dell'unicità di 
questa linea e del suo collocamento. Essa, come dissi , sta 
molto alta . e troppo lascerebbe di spazio vuoto , qualora 
il marmo non avesse servito dì fregio di un edifizio piut- 
tosto elevalo; ne! qual caso per lo sporgimenlo delle mem- 
brature sottoposte dell'edilìzio, quell'altezza produce alla 
visuale un'aspetto di giusta proporzione. Anche la gran- 
dezza delle lettere prova che l'inscrizione dovea stare in 
luogo elevato. 

Per tulle queste osservazioni e per gli cenni storici 
premessevi sarà lecito il dire : che questa inscrizione for- 
masse il fregio del frontispizio o del frontone di un tem- 
pio od altro pubblico edilìzio romano, che avrà esistito in 
quel tergestino suburbio, cui fu nei secoli posteriori della 
cristianità, e molto prima del 900 data la denominazione 
di agro de' martiri, Ìndi di chiesa, dì luogo, di convento, 
di priorato de' santi martiri: che rovinato o distrullo quel 
tempio od edilìzio , 1 suoi materiali luiono o dispersi o 
ad alno uso impiegali : e che la pietra di cui favelliamo , 
trovalala casualmente proporzionala al sarcofago che abbia, 
mo soli' occhio, vi si collocò per copriiliio, 1 ovest Ì3iidiivi 
l i parte scrìtta, loise onde nessuno ueda essere quello un 
sepolcro pagano. 



Quei due frammenti di linoni ilievo che io posseggo e 
mentovai più sopra, rappresentano armature, c sono (ali 
in lutto che potrebbero aver servito di metope. Non sa- 
rebbe egli possibile che il tempio, che avea quel frontone 
ili cui facea parte la nostra inscrizione, avesse avuto que- 
ste metope ? Io qui non intendo che di proporne la pos- 
sibilità. 

La lapida dei Manlj e le altre qui sopra riferite , tut- 
te scopertesi nel luogo medesimo, non che le sepolture e 
la tradizione dei Martiri confermano la ipotesi che quello 
fosse destinato fino dai tempi più antichi della romana 
colonia e posteriormente ancora, ad uso pubblico e sacro; 
del che la supposizione di un tempio romano e delle sue 
rovine non è che una necessaria conseguenza; siccome que' 
due barba rissi mi capitelli ci permettono di sospettarvi l'e- 
sistenza di chiesa nel medio evo ridotta a sole rovine , e 
data agli abati di 8. Giorgio per riedificarla e ridonarla 
al culto divino. 

Ma chi furono que! Lucio Apisio , o qucll' Apisia 
che dedicarono quest' edifìzio ? — Io non so che dirne dì 
più di quello che ne dice il marmo medesimo. Non mi è 
riescilo di trovare traccia alcuna di questa famiglia roma- 
na. Il padre Ireneo ci presenta sull'autorità di Pietro Ap- 
piano, del Lazio, del Gruferò, e dell' Orsa lo (png. ìZ-j) 
un Apusio , da cui vuole alquanto stranamente derivare 
qual diminutivo V Apusidia di una lapida, nella quale co- 
me vedremo, leggesi però dal Sigonio Aprusidia. Se di 
questo nome trovasi qualche menzione , senza la scoria di 
lapide genuine , polrebbe forse credersi che le due /' d'A- 
piisio slcno da qualche imperito lettore o copista stale 
convertite in una.a; certo essendo che qucslo nostro mar- 
mo , che sembra opera di peritissimo quadraìario , ci pre- 
senta nell' Apisio c ne\\' Apisia l'i coli' asta più lunga di 
tulle le altre lettere, e quindi come equivalente alle due 
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i . E la novità di questo nome e famiglia t tanto più no- 
tevole , quanto che quello di un duumviro della seconda 
delle due colonie romane dell'Istria, e di personaggio che 
dedicava al pubblico un edificio di qualche importanza , 
non era poi nome che meritasse di rimanere nel)' oscurila; 
come sicuramente lo meritarono quelli di cenlinaja di ma- 
gistrali de' secoli posteriori. 

Conviene per ultimo di soffermarsi alcun poco su quel 
PVP che io leggo Pupinia. Lo Scussa ed il padre Ireneo 
vogliono che Trieste quale colonia romana appartenesse 
alla tribù Puhlicia o Publilia. Ma alcune istriane inscrizio- 
ni portano la tribù Pupinia (2) e molte altre delle trie- 
stine, quali sono le seguenti: 



Riferita dal Carli nelle sue antichità di Capodislria 
pag. 204 nel T. XXVIII della Raccolta del Calogero. 

P • VALERIO • L ■ F ■ PVP 
HHH VIU ■ CONIVG1 
P ■ VALERIO • P ■ F ■ PVP 
T1RONI • FILIO 
VOLVNTILIA ■ PAVLA (•) 
E questa appartiene a Cillanova dell'Istria. 



Riferita dal medesimo ( ibid. pag. 304) e così pure 
dal padre Ireneo (pag. t6q), dal Muratori ( pag . 1 oH'->. 8) 
malamente , dal Grutero ( pag. 388. 1 ) , e dal Gudio 
(pag. 126. 1 ). 



(•) VOLVHTILLA. PAVLA Bmoli A. Aq. 410, 



C ■ CETACIO 

PVP 
SEV ARIANO 
AED • 1IVIR ■ IVR • D 

C • CETACIVS 
Il Gudio nel rapportai la le dice Ventliis in atrio do- 
mus privatile in tabula quadrata litteris Cùncinnisd nilidis; 
e vi aggiugne dopo la quarla linea 

TERGESTE e (lupo il nome 
C ■ CETACIVS 
SEVERIANVS 
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Riferita dal Calli nelle sue amichila di Capodistria 
pag. 304 sulla lede del Grillerò ; indi dal padre Ireneo 
pag. 249. 



Q • PETnONIVS ■ C ■ F • PVP ■ MODESTVS ■ P P BIS 





DED1T ■ ISEMOVE ■ DEDICAVIT 

Ma lo stesso Carli rielle sue Ant. [tal. T. II p. 216 vi 
legge PVB invece di PVP . 



Lo Scussa nell'Appendice, il padre Ireneo pag. n3 
ed il Carli ibid. pag. 2o5 colla scoria del Muratori, ci ri- 
feriscono sebbene imperfettamente la seguente : 
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MKRCVRIO ■ AVG ■ SACR 
L • ARN1VS ■ L • F ■ PVP • BASSVS 
MIL • LEG • XV ■ APOL 
MILCOH-I-PRAET 
7 • COH ■ ti ■ C - R • 7 - LEG • XIIII ■ GEM 
-7 ■ LEG • II ■ AVG ■ * ■ LEG • VI • VIC , 
T • F ■ I 
LOCV8 ■ DATVS ■ D ■ D 

5 

Carli nell' amichiti di Capodistria pag. aay, il p, Ire- 
neo pag. i32 e iji, Berloli antichità d'Aquileja pag. 119, 
ed il Sigonio pagina 768 e 772 ( de antiquo jure Italia* ) 
conservano 1' iscrizione seguente : 

Q • CAEDIVS • P • F 

PVP ■ SEXVIR... 

TERGESTE • V ■ F 

C) VINISSA - Q • F ■ MAXV 

VXOR 

AI'RVSIDIA ■ G ■ F ■ SE..,. 
MATER 
CAEDIVS ■ FRATER..- 

6 

In un marmo originale esistente io piazza di S. Pie- 
tro trovasi quest'iscrizione malamente riferita dal p. Ireneo 
a pag. 173, c ripetuta dal Mainati. 



f) Altri l.ggono VIHICIA. Il Crii legge VIHISIA Q. F. 
MAXVMA al indi APVSIDIA. 
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(3) L ■ FABIO ■ L • F 

PVP • SEVERO 
QVAESTORI 
VKBANO 
OHDO ■ ET ■ PLEBS 



Carli nell'Ani. Ita!, pag. 5o T. II , eJ il marmo ori- 
ginale esistente nella grande Caserma ci porgono: 

L • VIBIVS • L ■ F 
PVP ■ POLLIO 
FLORIA - C ■ L ■ HILL ARA 

VXOR ■ FIERI ■ IVSSIT 
IN • F • P • XX • IN • AG • P 
A • VIA ■ AD ■ LIM1TEM 

8 . 

Nel Carli Ani. Hai. T. IH pag. 216, e nell'ai. Mai- 
nali, Croniche T. I P. I pag. 348. troviamo : 

C • LVCANVS ■ SEX • F • PVP 
COMMA • L • L • ALETIA ■ COMINIA 

MV • L • FAV5TA • M • VALERIVS 
L • F • PVP ■ VIVVS ■ VIVO ■ DEDIT 

9 

Il solo padre Ireneo p. 123 ri dì la scgoenle, ed il 
Muratori p. 787. 7 che la tolse da lui. 

TI • ATTiO ■ TI • FIL ■ PVB 
HILARO 

DEC • EMERITO ■ ALAE • I • FL ■ FID 
ANT1ST1A ■ 1LIAS ■ COMVGI ■ V • F 
LIB • LIBQ ■ POSTQ • EOR (4) 



inG 

Le iscrizioni qui riferite ai riunì, a, 3, 4,5, 6, vengo- 
no riferite dal p. Ireneo col PVB, e non già col PVP 
tome qui furono trascritte sull' autorità del Carli, (le! Mu- 
ratori , e del Sigonio, nella critica dei quali dee certamente 
aversi confidenza assai maggiore che nel padre suddetto, di 
cui lanlo più deesi diffidare, da che i marmi originali tut- 
tora esistenti dell'iscrizioni 6 e 7 portano precisamente il 
PVP, e cosi la 5 ch'egli trae dal Sigonio per prorare il 
suo assunto, sebbene leggasi col PVB , ha però evidente er- 
rore di slampa, mentre nel lesto rhe vi precede, il Sigonio 
assegna Trieste alla tribù Pupinia , e ne reca in prova ap- 
punto questa lapida di Cedio. La sola iscrizione 9 varreb- 
be per l'opinione del p. Ireneo, se cosi venisse da altri 
riferita , o se esistesse , come esisteva ai tempi suoi. Ma 
non trovandosene altra traccia , sarà lecito il sospettarvi da 
parte sua quello slesso abbaglio che troviamo per lui 
nella 6 ( 7. 

Panvinio (anliq. Verott. pag. R7 ) asserisce egli pure 
che Trieste fosse ascritta alla tribù Publilia ma non ne dà 
poi prova alcuna , sebbene esattamente lo faccia per Ve- 
rona , di cui produce sei lapide, the tulle portano preci- 
samente il POB della tribù PobliUa , o Fublilia , a cui 
apparteneva appunto Verona. 

slione , dirò rhe delle nove lapide qui rifer iti- , delle 
quali una nomina Trieste, due vi esistono ancora, e le al- 
tre qui furono ritrovale, sembrano doversi leggere tulle 
egualmente per la tribù Pupinia, perchè così leggonsi sui 
marmi , o così si riferiscono lette da maggior numero di 
aulori e critici migliori del p. Ireneo. 

Il nostro Apisio adunque, o apparteneva per la sua 
persona alla tribù Pupinia, o vi era ascritta la città di cui 
era duumviro. Nel primo caso la lapida sarebbe meno 
antica perchè la scelta arbitraria della tribù) e quindi 
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l.i confusione di queste (5) , Tu permessa ai cittadini al 
tempo di Tiberio , o più tardi ancora. In ogni caso però 
la magistratura che Apisio esercitò in Trieste, dee a mo- 
tivo della sua tribù farcelo credere triestino piuttosto che 
straniero ; e ciò vieppiù che questa sua memoria monu- 
mentale fu da lui certamente qui eretta, perchè non nomi- 
na Trieste , ma vi fu bensì ritrovata (6). 

Questo è lutto quello ch'io posso dirvi su questo ar- 
gomento. Se questo vi parrà di qualche importanza per 
l'archeologica illustrazione della mia patria, e se credere- 
te avervi che aggiungere e correggere, non v' incresca di 
spendervi un foglietto di carta , e di donaimi un pajo di 
quelle orette che per avventura potessero avanzarvi nel cor- 
so dell'entrante buona stagione. 

Io frattanto mi raccomando alla vostra benevolenza , 
e mi vi protesto 

Trieste 20 maggio 1827 



Vostro dev. ed affez. 
D.' D. oe ROSSETTI 
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AL CHIARISSIMO 

SIG D.' DOMENICO DE ROSSETTI 



Lessi la erudita letlera 20 maggio p. s. novella pro- 
va dell' affetto che mi pollate , e dell'amor che vi cuoce 
per la celebre vostra patria e per lo studio della venera- 
bile antichilà. Ho ammirato la diligenza e l'acume con 
cui sapeste adunare parecchie notizie, pellegrine del pari 
e. sincere, intorno cotesla chiesa dei SS. Martiri, della 
quale poco più io conosceva del nome, la mene della 
Cronica ivi scoperta nel i5f 4 , singolarissima per le stra- 
nezze che narra e per la lingua veneta ond'è dettata. 
Nulla ripugna che della chiesa Tosse in origine una cap- 
pella , od un oratorio costrutto cogli avanzaticci di. un edi- 
ficio romano, e che ivi slensi allogate le reliquie preziose 
degli atleti di Gesù Cristo: nulla ripugna che le melope, 
il pavimento, le membra in somma ornamentali rinvenu- 
tevi , sien parti del preesistente edilìzio, e d'altri ch'ivi 
presso sorgevano. Anche gli antichi epitafi che le pareti 
della chiesa decoravano sono memorie dei primi possessori 
del terreno in cui furono tumulati. Queste osservazioni 
assai ragionevoli avvalorar si potrebbero con moltissimi 
esempi, e direi quasi non esserci in Italia città in cui 
qualche tempio gentilesco non sia stato convertito ad uso 
cristiano, e qualche chiesa antichissima non sia stala in- 
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rialzata sulle tombe degli eroi della Tede. Basii Roma per 
tutte , dove oltre gli interi templi profani che furonocon- 
sacrali , o nella loro totalità od in parte al culto cristia- 
no , un gran numero v'ha di chiese erette sulle mine e 
nei siti medesimi ove erano altri templi. Vedete il Fabri- 
cio al capo IX della sua descrizione di Roma; vedete il 
Donati , il Biondo, P Ugonio ed altri nelle opere loro 
sulle chiese di quella capitale del mondo cattolico ed avre- 
te di che soddisfarvi. 

La vostra chiesa de' SS. Martiri era fuor di città ed 
ivi eran pure sarcofaghi, tombe, e lapidi sepolcrali. Coil 
dev'essere, scrivendo il Crisostomo omnem chiloton ^ ti 
castellani ante ingressum , habere sepolcro (1). Essa chia- 
mavasi fin dal decimo secolo Ecclesia Martyrum; e va be- 
nissimo perchè abbiam anche in Milano, in Brescia ed al' 
ti ove chiese antichissime appellate Concilia Martyrum , 
Concilia Sanclorum , per ciò solo che sotto i lor pavimenti 
Irovaronsi deposte le spoglie dei Martiri e dei Confessori. 
A voi non è ignoto ciò che scrive Anastasio hibliotecario 
intorno a papa Damaso , il quale malta corpora sanclorum 
Martyrum requiskil , quorum elioni concilia versi bus decora- 
vi!. Non è dunque improbabile che tale fosse la chiesa trie- 
stina da voi dottamente illustrata. 

Ciò tuttavia che mi pare abbia specialmente solletica- 
la la vostra curiosità k la lapide recentemente scoperta , la 
qual credete aver appartenuto all'antico edifìcio, co' ruderi 
del quale pensate essersi costrutta la chiesa. E questa pure 
è una congettura assai verisimile, perchè la forma del 
marmo, la maestosità delle lettere, Io stile dell'inscrizio- 
ne, lutto combina a crederla porzione dell'architrave o 
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d' alho membro d' un" anhileltonira mole, qual ch'ella si 
fosse. Inbtti 1' epigrafe è storica ed essendone all'ivo il 
dettalo, richiede»! un verbo che ne determini il senso, il 
qual veibo deve essere fecerunt, restitucrunt ', dtdernnt , dt- 
dkaeerunl e simili. Ma chi e poi quesf Apisio , voi dite , 
chi oucst'Apisio cui dovettero i miei pati tulli lai fabbrica 
privala o pubblica che si fosse ? lo non so che dirne di più 
di quello che ne dice il marmo medesimo : ni m' i riascilo 
di trovar traccia alcuna di questa famiglia romana. Chi 
fosser cosloro , rispondo , noi dirò io cecamente, che non 
è agevol cosa dettare la biografia di chi visse or fan tanti 
secoli massimamente se fu persona modesta , e paga degli 
onori municipali, non procaccio di maneggiar grandi affari 
di guerra o di pace , né occupò le sublimi dignità dell'im- 
pero. Posso peraltro accertarvi che il vostro Apisio era uo- 
mo di non volgar condizione; non già per la tribù che 
ostenta, né pel duumvirato che nella sua patria sostenne; 
ma parchi le memorie del suo casato si trovano sparso 
nelle due estremila e nel centro d' Italia. Marco Apisio 
prefetto d' una coorte lasciò un voto a Giove Pennino sul- 
la velia dell'Alpi, ed è riferito dall' Mailer (>). Di Lucio 
Apisio e dei suoi figli abbiam memoria in un monumento 
curioso , conservato nel pavimento della chiesa dì S. Vit- 
torino in Amiterno, che dice {2) : 



(.) Belveuea unter ira Ritmerà T. II p. 5,fi. 

(i) Giovenaiii della cillà d Avcji nei Vestmi N. d'i. 
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L ■ APlsI ■ TITl ■ F 
MAIAE ■ L ■ F 

APISIAE ■ L ■ F ■ F 

L ■ APISl ■ L ■ F ■ F 

C ■ APISI ■ L • F • F 
ARBITRAI V ■ APISIAE ■ RVFILLAE 
Esso è notabile per la replicazione della sigla F F che si- 
gnifica filli, filli, la prima delle quali vi sta unicamente ad 
kendam palrem per dirlo colle parole dì Dccio Mure appo 
Livio ed a mostrare l'ingenuità; la seconda per distinguersi 
dal padre slesso e da altri Ludi Apisii omonimi, della qual 
costumanza non mancano esempi (i). 

Pili nolabiie ancora è il seguente monumento che II 
Manuzio copiò in Roma presso il teatro di Marcello (2) 
e che dopo il volger di molli e molli anni nella Raccolta 
Albani si riparò. Fu edito eziandio dal Grillerò con molli 
errori (3): io ve ne unisco l'apografo come ci È offerto dal 
Morcelli (4) e dal Marini (5). 



(1) Fabr. p. 7 l5, n.366 Doni. ci. II n.35, Mur. p. ? 3, in «pu- 
tta dee legger»!: D'Jd'S • P ' KVLLOHIO ■ P' F ■ CELERI ■ Vili 
VIRO ■ FVLLOW1A - P - F ■ CELERINA ■ FI LIA ■ PATRI ■ PIIS- 
SIMO; tome corregge il Gìovenaiil che sai mutolo la nffronlò. 

(2) Orlogr. lai. p. 447- 

(3) Pag. 662, 5; o5j, i3. 

C4J Indicazioni Anliqn. p. a3. 

(5) Iscrizioni auliche delle ville, e paUiii Albani pag. 63. 
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L-APISIVS-C ■ F- SCAPT1A • CAPIT0L1NVS 

EX • TESTAMENTO ■ FIERI • IVS5IT ■ MONVM 
ARBITRATVH ■ HEREDVM • HEORVH • SIGI • ET ■ SVIS] 






C ■ AFI5IO . C • L OSCIAE . 0 . L 
EFAPIIRAE . FATAI ntlStlGEKIAE 


APISIAE . C . F 
BESTI TVT AB 
fi ORO RI 


CAPITOMI. FflATHI .iedonoauooo- 
C . AFISIO .C.X m inL chn «i guardano 


ET . L1BEBTIS 
LIBERTABVSQ 
MEIS . FOSTEH1SQ 


FELICI. TATAE lumblavoliiianM , in 
HVIVS . NDHV STlimilimKlI 
DOLVS . MAL roV« l'uomo chr h 


ABESTO .ET » mano sinistri delio 

™,..co» m , garvgsa 









Non vi turbi ta formula HVIVS • MONVnai// DOLVS 
MALas ABESTO • ET ■ IVK1S • CONSVLTw , che 
non lutti gli avvocati furono sempre onorati e virtuosi co- 
me voi siete. Le sottigliezze , per non dir di peggio di al- 
cuni legulei han recalo sempre grandissima noja e molestia; 
però gli antichi che tante cose voleano ne' loro sepolcri , 
si augurarono che questi non avessero mai a far nulla con 
essi. LIS ■ ABEAT leggiamo in un altra iscrizione fune- 
bre del Grulero (i); DOLVS • MALVS ■ ABESTO ■ ET 
1VS • CIVILE in una del museo Zelada, a torto sospet- 
tata dal Maffei, nell'arte critica lapidaria, di falsità [2]. 



(1) Crai. p. oo3, 12, si «SS" 'I Fabrettì p. 
(a) A. C. L. pag. 146. 
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Ometto l'Apisia Capriola, che lìmasla vedova di Cajo 
Peliscdio Successo gli lete scolpir l'epilafio in Teramo (i); 
e molto più volentieri ometto Lucio Apisio Veraziano (3) 
e Marco Apisio Paulina (3) ; perchè quella non è di mol- 
ta importanza , e questi sono merce I, icariana e non me- 
rilan fede. Se volete conoscere a rorido qual uom fosse il 
Ligorio , leggete la dotta dissertazione dell'Olivieri nella 
Raccolta Calogerana Tomo XIX pag. 471. 

Pertanto dai fin qui detto vedete quanti Apisii ci 
somministrino i marmi , e notate che tranne Y Apisio Ca- 
pifolinO) tutti furono ingenui e lutti autori di non disprez- 
zabili monumenti; prova non dubbia dell' orrevole lor qua- 
lità. E chi ne vieta di erodere che Lucio Apisio figliuolo 
di Ti/o, duumviro Tergestino, non sia desso, oppure un 
fratello di colui che in Amiterno lasciò memoria decorosa 
di se! Amendue sono figli di Ti/o, ed hanno il prenome 
Lucio : amendue furon uomini doviziosi, e ricordan sui 
marini le loro figlie, se tale almeno è l'Apisia del monu- 
mento Triestino. Perché dunque non posson essere una 
istessa persona, ebe nata in Trieste avesse beni e poderi 
eziandio nell' Abruzzo ; come oggidì parecchi altri ci ha che 
posseggon nati' Istria , nella Dalmazia , e nell' Egitto ? Se 
in un marmo ei fa mostra della tribù, e del duumvirato, 
sappiamo anche aver lui fatto costruir l'edifizio sotto ì suoi 
oichj, non come in Amiterno dove ne lasciò l'arbitrio ed 
il laudo ad Apisia Rufitla , alla quale bastò l'indicare il 
nome di lui e dei suoi figli senza altro più. Nel qual sup- 
posto non ho difficoltà alcuna di credere che if Cajo Api- 
sio figlio di Lucio sia quegli die manomise l' Apisio Epa- 



fi) Mtir. P . 1H86, 4- 
(a) Gud. P . i5o, 7 . 
(3) Ih.i. [>. (5, 1. 
L'Archeologo. V. I. 
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fra del marmo romano, da cui poi nacque VApisio Capi/o- 
lino , e gli altri accennati. 

Ed eccovi le congetture , o dirò meglio i capricci che 
mi passaron pel capo leggendo la dotta lettera vostra. Ab- 
biatele quali congetture, e non altro , potendole annientare 
il primo marmo che venga in luce, com'è avvenuto più 
volle a chi senza fermissimo fondamento ha costrutto ride- 
vo!! genealogie. A me basta poter conchiuder che ignota 
non è la gente Apisia, che il prenome Lucio ripetuto in 
più marmi ne fa conoscere eh' erale proprio e dirà così fa- 
migliare, e che tra loro può esserci alcun grado di affinila. 
Non altro vi dico del vostro marmo ; perchè della tribù 
Pupinia a cui erano ascritti i Tergeslini voi diceste il bi- 
sogno, e del duumvirato primo lor magistrato son pieni 
lutti i libri antìquarj. 

Conservatemi la preziosa vostra benevolenza e crede- 
temi sempre 

Milano 26 decembre 1827 

Vostro afT. amico 
D.' GIOVANNI LABUS. 
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ANNOTAZIONI 



AL TESTO DELLA LETTERA 

DEL 

D.- D." de ROSSETTI 

DI 

PIETRO D.' KAHDLEfl 

(») Presso alla stessa chiesa de' Santi Martiri, e propria- 
mente sull'angolo del muro di recinto dell'orto che a quel- 
la sta dirimpetto, vedesi tuttora una base corintia di pie- 
tra bianca nostrana del diametro di 2 piedi circa. Se questa 
come pare quivi fu dissotterrata e vi stava originariamen- 
te, vi avremo nuovo argomenta per l'ipotesi di un tempio 
o sacello quivi appunto esistito; il che vie più si confer- 
merà dal sapersi che in questo luogo medesimo altri avan- 
zi architettonici furono scoperti, i quali tutti andaron pur 
troppo smarriti. 

Sappiamo da Vilruvio che i tempi di Venere costrui- 
va nsi fuori delle città , e sempre su qualche dolce altura 
dominante il porto di quelle eh' erano situate alla sponda 
del mare; e che loro conveniva un'ordine di nobile e leg- 
giadra architettura. Quindi venne che talvolta al porto ite $• 
so davasi il nome di quella divinità, siccome ancora lo 
conserva al giorno d' oggi il Porto Venere nella Liguria , 
e il Castel Venere a Siili ole ne 11' Istria , ove quel seno di 
mare oggi interrato mostra ancora le traccie di antico porto. 

Tutte queste circostanze di luogo avverandosi pitna- 
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rottile nel caso nostro, ti autorizzano a gire la nt' oltre col- 
la ipotesi, da supporre perfino che l' edilìzio , cui appar- 
tenne l'inscrizione in discorso, potesse essere stato un 
(empio a Venere dedicato. 

(a) Seguendo la fede delle inscrizioni finora conosciu- 
te, possono circa le tribù, alle quali le città ed i territori 
dell'Istria appartenevano, stabilirsi le massime seguenti : 

I.° Le citta situate al di qua del fiume Quieto, sep- 
pure erano ascritte a qualche tribù , questa era la Pupinia. 

Capodistria mostra due lapidi cbll' indicazione della 
tribù Pupinia, una colla tribù Arniense : 

L ■ HERE 

PVP ■ I 

V • F ■ S 

ET ■ L • PV....- 
PRIS 

Carli II, 53 

- PVP ■ FORENS 

VM • XXtlI 

VS ■ ORDINE • 1VRA 

Carli II 

C ■ FVR1VS • C • F 
ARN ■ GEMELLVS 
M1L ■ COH ■ II1I ■ PR 
T • F ■ I 

Carli Ili, ao*. 
Cittanova ha due lapidi colla tribù Pupinia. 

P • VALERIO • L ■ F • PVP 

IimlviK • CON1VGI 
P ■ VALERIO ■ P • F ■ PVP 
TIRONI • F1LIO 
VOI.VNTILIA ■ PAVLLA 

Carli II , $4 



ALPVRN1VS 

F • PVP 

TESTAMENTO 
FIERI ■ 1VSSIT 

Tommasmt MS. delta Marciana. 
II." La sola Pafenzo dee dirsi ascritta alla tribù Lemonia. 
L • CANTIO • L ■ F 
LEM ■ SEPTIMINIO ■ EQ 
PVB - FLAM ■ PATRON 
COL ■ VLPIAEPARENT 
CVRIAL • VET ■ PER 
OMNIBVS ■ HONOR1B 
MVNICIPAL ■ FVNCTO 
PRAEFET-PATRCOLL'FAB 
HVIRI ■ AERE ■ CONLATO 
L-D-D-D 

Stancarteli Aaf. di Pota. 
DIS • MANIBVS ■ SACHVM 
L • TACITI • L • F • LEM • DVBITATI 
VIX ■ ANN ■ XVII 
L • TACITVS • L ■ F • LEM ■ SECVNDVS 
PARENTIO • 7 • COH ■ Il ■ PR ■ ET ■ TACITIA 
PARENTES • FILIO • OPTIMO • ET • PIISSIMO 
FECERVNT • ET • SIBI ■ POSTERISQVE ■ SVIS 

Corti 1 , 204. 

111." Pota offre diverse singolarità. V'ha una sola la- 
pide che ce la fa sospettare spettante alta tribù Velina. 
SEX • PALPELLIO 
P • F ■ VEL ■ HISTRO 

Carli /, 5(. 

Ma parecchie te ne abbiamo che parlano d'individui di 
varie altre tribù , le quali nulla hanno certamente di co- 
mune con questa città. Trovossi una lapide di Pala nella 



quale in luogo del nome di una delle note Iribil di Roma, 
leggesi POL , che non può esserlo punto . 

P ■ SAF1N1VS ■ C • F • POL 
GRATVS • SPECVL 
V1X1T ■ ANNOS ■ XXII 

Curii III, st- 
ia una lapide di Arezzo trovasi un Corpennio Seviro POL, 
della tribù Pomptina , 

D1S ■ MANIB 
L ■ CORPENNI 

A ■ F - POM 
SABINI • SEVIH 
POL 

Carli II , 55. 

E ciò prova non poterai quel POL avere per nome di tribù, 
bensì per quello di patria o per cognome del soggetto della 
lapida stessa. In Fola abbiamo le seguenti lapidi col POL. 
D M 
L ■ VIBIO • IV 
PO ■ AN • XVI 
DIE ■ XV 
L ■ VIBIVS ■ POLENSIS 

Il ' M1ND1A IMRA 
PARENTES • IN • FILIO 
SIBI • VIVI • FECER 

S/ancouich op. c. 
1VLIAE . CHRYSANTID1 • AN 
NORVM • XXXI • MENSES ■ III 
D • XXIX ■ T • LVSTIDIENVS 
NESTOR ■ AVGVSTAL-POL ■ CON 
1VG1INCOMPARAB1LICVM QVA 
V1X- ANN • XVIII • SINE-MACV 
LA ■ ET • QVERELA • B ■ M. 

Carlill, ila. 



Inoltre io Poia un EVANGELVS • COLONORVM ■ PO- 
LENS1V.M (inedtia) il comune di Pola RES • P ■ POL, 
il fisco di Pola FISCVS-P, un MENOPHILVS . AEDIL 
POLEN; un sacerdote AVG ■ POLAE ; in Capodistria 
un TORBASIO ■ DECVR • POLAE , Carli op. cù. , ed 
in Tritile per fede del codice Tomi [.ino d'antiche nostre 
inserzioni un POLLIO deCVR ■ POLAE {'). 

Il Carli crede avere gualche parte dell'Istria apparte- 
nuto alla tribù Arnia, perchè a questa trovanti ascritte per- 
sone indicate HISTER ■ Pare però doversi tenere questo 
non già per nome di patria , bensì per cognome del sog- 
getto. In Pola stessa abbiamo un Sesto Palpellio Regolo 
padra di SEX - PALPELLI • HISTER un' HISTRIA 
MATER r ed altro S ■ PALPELLIVS ■ HISTER figlio 
di un Publio. 

(3) Questa inscrittone, sebbene assai guasta dal tem- 
po, e dalle ingiurie degli uomini, può essere facilmente 
restituita all'antica sua integrila. Essa ha nel principio la 
sigla L * da lutti tra v veduta , perchè il marmo vi è al- 
quanto corroso. Dopo la sillaba FA vedesi qualche traccia 
di una U , ma poi nulla di più. Nella seconda linea leg- 
gesi chiaramente il nome della tribù PVP, ma vi manca 
il cognome. Sebbene le lettere mancanti della terza e quar- 
ta linea non diano alcun visibile indizio di se, non può 
invocarsi in dubbio , dovere esse compire il nome della 
dignità. Nella quinta linea, adonta del difetto di ogni in- 
dizio di altre lettere , le tre lettere perfette ed una im- 
perfetta che vi si leggono , confrontate col tenore del de- 



(*J Qneilo frammento venne ricuperalo nello scorso maggio, 
scavando la fondamenta de! nuovo edilìzio che ci sta costraendo 
nella fu piiua del Sale. 



rrelo salpilo nell' altra faccia del marmo ti assicurano do- 
versi stare ORDO ■ ET ■ PLEBS ovvero DECVRIONES 
ET • PLEBS . 

La città ossia tutta la comunità di Trieste eresse al 
suo cittadino L. Fabio Severo un monumento d' onore , 
cioè una statua equestre collocata sopra una base , in cui 
fu scolpita da una parte la predetta epigrafe onoraria, e 
dall' altra il pubblico decreto di benemerenza di questo 
soggetto che d' altronde meritò essere fatto senatore . — 
STATVAM ■ AVRATAM ■ EQVESTREM - IN ■ CE- 
LERERRIMA ■ FORI • NOSTRI ■ PARTE ■ PONI ■ ET 
IN • BASI • EIVS • HANC • NOSTRAM - CONSEN- 
SIONEM • ATQVE - HÒC • DECRETVM ■ INSCRl- 
BI . - FABIVS ■ SEVERVS • VIR ■ AMPL1SS1MVS 
ATQVE ■ CLARISSIMVS . — SENATORI AM ■ DI- 
GNITATEM ■ HAC • MAXIME ■ EX • CAVSSA ■ CON- 
CVPIVISSE ■ VTI ■ PATRI AM • SVAM . — TVTAM 
DEFENSAMQVE ■ SERVARET . - Vedendolo nell'e- 
pigrafe qualificato per Questore urbano , il che nel decre- 
to non apparisce, intendiamo avere egli nell'amministra- 
zione del pubblico danaro, e nella sua missione a Roma 
operato per lo bene della patria — ET ■ AERARIVM 
NOSTRVM • DITAVIT — MVLTAS • ET ■ MAGNI- 
FICAS ■ CAVSAS - PVBLICAS ■ APVD • OPTIMVM 
PRINCIPEM • ANT0N1NVM • AVG ■ PIVM ■ ADSER- 
VISSE ■ EGISSE • VICISSE • SINE ■ VLLO ■ AERA- 
RII • NOSTRI ■ IMPENDIO . — Fu merito suo die i 
Carni ed i Calali , i quali erano già da qualche tempo 
ascritti alla tergestina colonia , ne fossero ammessi e zi. iri- 
dio alla curia , ed ai diritti dì cittadini romani. — VT 
CARNI CATALIQVE — IN ■ CVR1AM ■ NOSTRAM 
ADMI TTERENTVR — AD - HONORVM ■ COMV- 
NIONEM ■ ET ■ V5VRPATIONEM • ROMANAE ■ CI- 
VITATIS — Cesi aumentandosi il numero de' decurìo- 
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ni, e ripartendoli fra tutti i notevoli pesi de) deruriona- 
to, vennero questi necessariamente ad alleggerirai per gli 
decurioni primitivi. 

L' intera e corretta lezione dì questo decreto della re- 
pubblica triestina viene differì la , per la difficoltà di ri- 
scontrarne il corroso originale sulla pubblica piazza. 

(tì Qui dee aggiungersi una X inscrizione, quale Tu 
scoperta nell'Agro romano , spettante a Messio Potente , 
soldato triestino; riferita dal Marangoni nell'opera delle 
memorie sacre e profane dell' Anfiteatro Flavio ( pag. 83 ), 
riprodotta dal Carli ( T. I, P. II; pag. 5i ) . Essa è la 
seguente : 

L ■ MESSIVS 
L • F • PVP 

POTENS 
TERGESTE 
MIL • COH • mi ■ PR 
GENIALIS 
MIL • ANN ■ XIX 
V1X • ANN ■ XXXV 
Q ■ ARVS1VS • FELIX 
EX • T • F ■ C 
Nel podere della signora Pillepich presso il castello trovasi 
una XI inscrizione (inora inedita ed ignorata, incisa su 
massiccio pedestallo dal tempo maltrattato. Eccola: 

QBAIENO 
P • F1L • PVP 
BLASSIANO 
PRAEFCOH-ITAST 
TBIB VII 



Nello slesso podere fra i molli avanzi Tu rinvenuto anche 
il seguente frammento in grandi lettere : 

IDIVM ■ S 

P ■ FRVM 

Fra le molle lapide aquilejesi portanti indicazione di 
tribù , pochissime si rinvennero della Pupmìa, e Ira queste 
ta seguente per fede del Bartoli . {Ani. Aquìt. p. 419) 
M • SVRINVS ■ M • F 
PVP 
MYSTER ■ M 
In Trieste abbiamo pare memoria dei Surini 

M ■ SVRINVS • M • F * MARCELLVS 
III • AF.D - PRAEF • I ■ D • II • VIR 
PONT1F • PRAEF • FABR • QVINQ 
D ■ D ■ M ■ SVRINVS • M ■ F 
MARCELLVS ■ FIL1VS 

Codice Vomitano , Carli ìli, 19S. 
Le altre due lapidi o piuttosto frammenti aquilejesi, sono: 
....PVP • M... 
....EG • I • ADIV.... 
....R • COH ■ V ■ PR • P.... 



....PVP.... 
...MG • I • ADIV • S..., 
COH • II - PR 
7 • GER ■ M ■ PRO 
CLAVDI • DEDIT 
La prima fu Ietta da me nel duomo di Aquileja, la seconda 
viene riferita alquanto scorretta dal Bartoli op. cit. p. 164. 

(5) Fra le lapidi triestine , undici portano il nome 
della tribù, quattro di queste anche quello di Trieste qua- 
nte patria del soggetto nominatovi ; ed una sola la dignità 
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del medesimo. Ma tutte queste non nominano altra tribù 
che la Pupilla , se se ne ecceltui quella che ci reca la 
Publicia, e certamente per uno di quegli errori di lezione, 
che abbiamo osservalo essere intervenuto in quasi tutte le 
altre. 

La duodecima lapida triestina è la seguente: 

P ■ PALPELL1VS ■ P • F ■ MAEC ■ CLOD 
QVIRIN ALIS P ■ P • LEG ■ XX • TRIB -MIL ■ LEG ■ VII 
PRAEF ■ li • CLASSiS ■ DEDIT 

Crede il Carli f Ani. italiche T. II. p. 64 ) che questo 
Palpellio egualmente che quel Sesto Palpellio ch'era del- 
la tribù Velina fosse istriano , e quindi argomenta ( Op- 
ri/, p. 53 ) che i triestini si ascrivessero alle tribù Pupi- 
nia, Publicia, Mecia e Velina. .Ma della prima soltanto 
abbiamo prova di marmi autentici. Della seconda abbiamo 
dimostralo l'errore manifesto. Della terza non abbiamo 
che la lapide qui sopra riferita, la quale però in nessun 
caso potrebbe darci altra prova, che quella della tribù cui 
era ascritto il soggetto della lapide. 

Della gente Palpellia non ritroviamo memoria alcuna 
in Trieste; diverse però ne conserva Pola. Potrebbe dun- 
que asserirsi luti' al più che i Polenti abbiano appartenuto 
alle tribù Mecia e Velina, e ciò appunto proverebbe che 
gli individui di una medesima famiglia potessero essere as- 
critti a tribù affatto diverse. Ma questo nostro Palpellio , 
avvegnacche possa aver dimorato lungamente in Trieste 
pare non avervi avuto Ì natali. La carica che di prefetto 
de' a flotta sostenne per due volle darà motivo a supporre 
che, sebbene la sua famiglia appartener potesse il Pola ed 
alla tribù Velina , il suo ufficio di prefetto della flotta ab- 
bia dato occasione all' altra indicazione di tribù. Impercioc- 
ché appartenendo Napoli ed il Miseno alla tribù Mecia , 



ed essendo probabile eh' e' fosse prefetto della flotta del 
Miserio , potrà essere stato ascritto alla tribù di quest'ul- 
timo senza che ciò tolga tosa alcuna alla verità del nwmo 
spettante a Trieste , perchè eretto da Palpcllio quando 
fece vi dimora. 

(6) 11 chiarissima autore fece recentemente l'acquista 
d' un prezioso codiceli") delle iscrizioni triestine che si 
trovava in Parma. 

Il codice in pergamena dì formato in 8°, di carte ao, 
sembra a vista essere opera del i5oo o di quel torno. La 
seconda carta manca per essere stala tagliala. Al di fuori 
porta la leggenda in caratteri più moderni: 
TERGESTI 'NM 
Cluilalis 
Antiquae Inscriptiones 
Danieli s Tomi/ani-^. 
con uno slemma gentilizio avente una stella al di sopra di 
tre monticclli. Comincia cosi : 

• i c ■ 

Esempla Anliquilafù per 

ciuilalem Tergeslinam lue 

ei ~ide colitela i lapidibas 

parielibus afjìxis existealiu. 
Alla metà del secolo passato un codice delle antiche iscri- 
zioni triestine di Daniele Tomitano era posseduto dal ca- 
valiere co: Girolamo Asquini di Udine ( Carli Ani. Hai. 
P. Ili p. 214) Il P. Corlenovis estrasse da questo quelle 
iscrizioni di Trieste, che comunicate in copia al Carli, 
furono da lui sebbene imperfettamente pubblicate, e dal 
Mainati nelle sue Cronache dì Trieste ripetute. 

L'essere questo codice in pergamena come lo era 
quello dell'Asquini, l'essere fornito di qualche commenloìn 
margine che vieppiù lo conferma originale ed autografo, il 



125 

vedersi riferito dal Carli come eslralle dal codice Totnilano 
appurilo quelle iscrizioni e non più, che in questo nostro 
sì leggono, m' induce a credere che questo sia queJl' iden- 
tico codice eh' era posseduto dal co. Asquini , e che an- 
che nel secolo passato mancasse d'una carta. 

Sebbene quasi tutte pubblicate le iscrizioni del To- 
milano, il codice riesce prezioso per l'antica nostra topo- 
grafia, trovandoci indicata la località in oui le lapidi fu- 
iono Ielle dal raccoglitore. 

In esso codice, come appartenenti alla chiesa dei San- 
ti Mai tiri si riscontrano olire le citale anche le seguenti 
iscrizioni : 

33 

(*) In Lapide vetustissimo et 
7 eccla Sanctor Marti? 
1 ergeste 

- <T- HQStfLLlO " C- f- FRVGIO - 
NI • 

■ C • HOS'l'LLIO- C '■ f" 
Nepotì ' F*u ■ 

!■ rro lira talari . i , àetlt ri 

■ L • MVTILLIO • LL • m#» 

NYMPHODOTO 
= HOSTILILIA ■ C™l'""U^<-« 

~tcus , putues vel deus era! insigne. 

Questa lapida è ora inserita Tra due finestre nella faciali 
della casa Rusconi N. 5S in piazza del Rosario. 



(') Set codice imidelto ci riicontrano le note qui Mgaila Sa 
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La sua vera lezione è: 



C-HOSTILIO CF 

FRVGIONI 
CHOSTILIO-CF 

NEPOTI • F 
L-MVTILIOL-L 
NYMPHODOTOF 
HOST1LIA • C • L 

PROVINCIA 
V • F 

SU 

In fùàem eccUsìa ( SS. Marlyr ). 
SEVERA • CONDITA • DEXTR1S 
D ■ M ■ 5 

Lapida in oggi smarrita. 

i5 

In eccla Sondar Mar/ir 
Tergine 

a» HIC REQVIESCIT IN PACE 
MAVRENTIVS . VI . QVI VIX1T 
plus mlnus ANN . P . L . M . XXX II1I, 

DEPOSITVS EST . XV . KAL. 
-S VP-"C DN..V 5T ,N, 
. 1MP . 
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Io lessi questa lapide nella fu chiesa campestre di Santa 
Maddalena dì tal tenore : 



+ HIC REQVIESCI 
T IN PACE MAVRE 
NT1VS VI -QVI VIXI 
TANNPLMXXXIII- 
DEPOSITVS EST XV- 
KAL ■ HOVEMB 
IND V P C D N IVS 
TINI ■ 1MP t 



Questo Maurentìus vir illustri:, sarebbe stato sepolto 
nell'anno 573 di Cristo che correva appunto alla quinta 
indizione dopo il consolalo di Giustino imperatore. 



DUOMO DI TRIESTE 

DELLE SUE ISCRIZIONI 

BEL 

DOT. P. KANDLER 



L'Arckeogbaeo. Voi. I. 
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DUOMO DI TRIESTE 



In Ógni città , principalissimo edilìzio a tulli additata 
«i è il duomo, quella tata di Dio dalle aiti gentili abbel- 
lita, che pietosa custodisce le sane spoglie dei testimoni 
della fede, e racchiude i monumenti di quei grandi che 
per talenti, per armi, per virtù, meritarono la riconoscen- 
za dei coetanei e la venerazione dei posteri. Assai di fre- 
qurntc sono le cattedrali visibili teslimonj delle vicissitu- 
dini dell'ecclesiastica disciplina, dell'andamento delle aiti, 
e nelle copiose loro leggende tramandano le illustri gesta. 
Sempre i santi monumenti di tempi remoti disposero l'uo- 
mo a soavi sentimenti e l' infiammarono a forte proposito. 

Veneranda suona fra noi la Fama del duomo nostro, 
la tradizione, Ir scritte memorie, e l' uso concordano nel- 
I' attribuirgli titolo d'antichissimo, di singolare; ma il cu- 
rioso che a visitarlo s'accinge, non attesa sensazione vi 
prova. Non nel centro della città, non in silo di fre- 
quente concorrenza, ma in cima d'un colle deserto d' abi- 
tazioni , fra le immagini del terrore e della morte, vede 
grave e semplice facciata poggiarsi a macchinosa e bassa 
torre assai adattata ad uso dì guerra. Sparsi per le mura- 
glie mira i frammenti di bellissimi romani lavori , romane 
colonne sostener quella torre , romano monumento servir 
di stipite alla porta maggiore, su romani monumenti sdra- 
iarsi lo stanco campanaro. Quel doppio recinto di antiche 
maLoncie mura , quelle spesse torri dirute , quella quasi 



porla dì cittì , quei tanti ripiani o terrazze un tempo de- 
stinate ad uso cittadinesco ora in verzieri ridotte, Ì! ter- 
reno di rottami Tonnato , gli spessi ed alti alberi fra le 
macerie e sulle mura cresciuti, il castello, i cimiteri ; 
quanto insomma il duomo ciiconda, persuade lo spettatore 
trovarsi in area di deserta città , che il furore di guerra 
appianò , rispettando ì sacri luoghi. 

Ne l'interno della chiesa, ch'egli crede dover corris- 
pondere all'esterno, gli arreca minor sorpresa. Invano cer- 
ca egli ordine od unità, che nè le colonne, né le arcate , 
né le navale si corrispondono, nè queste sà numerare se 
cinque sicno o sei , imito sono da sacelli interrotte. ( Vedi 
la tavola al N. r j } Ora il pavimento alza , ora scende , ora 
vede un' antico musaico, ora recente pittura, ora soffino 
piano, oia volta , ora cupola, tutto di differente lavoro, 
lutto di vario tempo. 

Tanta irregolarità tanta discrepanza non permettono 
allo spettatore di pronunziare preciso giudizio , nò può 
egli dal solo aspetto dell'edilizio giustificarne la fama, od 
appagare quel naturale desio per cui ragione chiede a se 
di ciò che esiste e che fu opera usuami. 

È clld opera di un solo tempo e di quale? 

Perchè si costrusse il duomo in tal forma? 

Perchè fu edificato in questo sito? 

Le notizie che e manoscritte e stampale questo edi- 
fico ricordano , sono si vaghe e prive di storica certezza, 
che forza è conchiudere dovere il duomo medesimo ve- 
nire in soccorso della storia ed anzi divenirne fonie. 

A quale imprendi mento mi sono accinto sebbene de- 
stituì di lumi e di mezzi , mosso da desiderio di veder 
illustrato un monumento simbolo di quella santa Chiesa che 
la via di perfezione quaggiù ne addita, un monumento che 
a certo modo si collegi davvicino a quelle vicksitudlnì per 
cui noia alla ecclesiastica storia si rese la tergestìnà Chiesa, 
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nubilissima fra quanle vi sieno in questa nostra Italia. Nel 
quale mìo qualsisia ragionamento non oltrepassai il secolo 
XVI, poiché entro questo perìodo ebbe ad accadere quanto 
appunto valse dare al monumento quella forma che presso 
a poco conserva , ed essenziali non sono le posteriori mo- 
dificazioni. 

L'antica cristiana basilicografìa ed il tempio medesimo 
mi furono fonti nella presente disquisizione; qualche sussi- 
dio trassi, come si vedrà, dai nostri cronacisli e da pochi 
monumenti cartacei. 

Il duomo nel suo complesso per la mancanza d'eurit- 
mia, per la disparità delle parti, non permette un giudizio 
bastante a spiegare un tanto monumento. Conviene volger 
in prima Io sguardo a quella navata che rimane a sinistra 
di chi entra, comunemente della del Santissimo. (F. n. 5 del- 
la T.) Le muraglie che la cingono sono perfettamente cor- 
rispondenti e nelle dimensioni, e nella distribuzione delle 
arcate. In fondo ad essa s'apre sufficiente nicchia, abside 
chiamala, ornata di interessanti musaici, che rappresentano 
sacro soggetto. Tai dati fecero a me supporre che questa 
navata fesse parte principale d'antichissima basilica o chie- 
sa cattedrale cristiana. Colla scorta delle antiche basiliche 
cristiane (i) verrò provando il mio assunto, e supplendo 
quelle parti di essa che il tempo ha fatto sparire. 

I sacri canon! e le ecclesiastiche costumanze vogliono 
che le chiese sieno piantate in guisa che la porta d'ingresso 
guardi l'occidente, il santuario sia volto ad oriente. 

La direzione della nostra chiesa è esattissimi! da occi- 
dente ad oriente. 



(i) A maggior schiari inculo <□ tiu< dei preieme articolo vedili 
figurati la diipoililane delle aulici» chicle crijti.ut. 
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Parie principale e nubilissima delle auliche chiese fu 
sempre il presbitero, quel silo cioè che entro il nicchione 
o abside della navata maggiore rimane. In fondo all' absi- 
de col In e a vasi la sedia marmorea o trono per il vescovo , 
spesso sostenuta da ligure di leoni, e sempre alquanto sol- 
levata , affinchè il santo pastore potesse da quella vedere il 
suo popolo. DÌ qui e di là della cattedra vescovile erano 
in semicircolo l'esedre o sedie pei sacerdoti che il vescovo 
assìstivano. L'abside solevasi dipingere a musaici rappre- 
sentanti il Santo invocato, ed in giro i dodici Apostoli; 
anzi nelle cattedrali assai spesso si dipinse la Beata Ver- 
gine. 

Nel nostro presbitero non trovasi vestigia di seggio 
vescovile, ne di panche pei sacerdoti; le mutazioni cui 
andò soggetta la chiesa le fecero certamente sparire. Ma ! 
musaici ci sono luminoso testimonio , e per il soggetto e 
per il lavoro. 

Nella volta dell'abside su d'un Tondo d'oro simbolo del- 
la divina essenza, vedesi effigiata in musaico la Beata 
Vergine sedente su purpureo cuscino e richissimo tappeto. 
Un maestoso vestito di colore celeste ( segno di grandissi- 
ma virtù) fregialo d'oro, lascia visibile la faccia e le e- 
stremità. I piedi sono calzati in rosso, colore di calzatura 
che fu in oriente segno di altissimo onore. Presso la testa 
eh' è nimbata si legge M^ì. b? f. Mtfm« Madie dì 
Dio). Sulle ginocchia sostiene l'immagine del Bambino, di 
lunga aurea veste coperto che la divinità ne esprime. Col- 
la destra sta in atto di benedire, unendo il pollice all'a- 
nulare; nella sinistra tiene, a quanto sembra, un rotolo. 
Nel nimbo che il capo gli cinge vedesi il segno della Tri- 
nità. 

A diritta della 13. V., in atto rispettoso, sta la figura 
di un angelo, di cui la lunghissima veste di lucido argento 
e l'aurea stola, la sacra fulgilema ed i divini attributi 
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De mostrano ; il diadema che glì cinge il capo ne indica 
la sua superiorità sugli alili angeli, siccome U rossa cal- 
zatura , il lungo bastone cbe tiene nella diritta , il globo 
argenteo segnalo di croce nella sinistra, ci assiemano l'alto 
suo rango. Due grandissime ali d'argento e d'oro, scen- 
dono dagli omeri ai taloni. Attorno la testa si legge 

5. M CHAEL . Sanclus Michael. 

A sinistra della Beata Vergine si vede limile figura 
d'angelo con eguali attributi. La leggenda attorno la testa 
SCS GA .... ci avverte aversi voluto rappresentare in 
questo l'arcangelo Gabriele. I due arcangeli stanno in atto 
come di persone rispettose che attendano i cenni del loro 
padrone. 

Una fascia orizzontale che gira come l'emiciclo chiu- 
de la volta , simile a sferico segmento. In questa si leg- 
gono, attraverso i difetti che il tempo recò al musaico, i 
frammenti di versi rimati , ripetuti Torse in altri consimili 

DIGNA ■ COLI ■ REGINA ■ POLI ■ FAMVLI -TVI 

-....0 INOB S ■ NOLI>£< TE • PRESTOLANTIS 

COETVS ■ MISERERE ■ ROGANTIS 

Al di sotto di questa fascia nel giro dell' emiciclo 
stanno dipinti i dodici Apostoli. In mezzo ad essi ed in 
mezzo pure dell'abside un albero palma ricco di frutti 
»' innalza al cielo; e nelle qualità di quest'albero re 
delle piante, che abbondantissimi e dolcissimi fruiti più 
d'ogni altro comparle, nella maestosa altezza, nella sua 
robustezza contro l'infuriar delle tempeste, nella sua pro- 
prietà di stendere i rami quanto più vengano di peso ag- 
gravati , nella perennità ed abbondanza di sue foglie , 
nell' essersi sempre ritenuto simbolo di vittoria ; in questa 
palma parmi riconoscere il simbolo del Vangelo o della 
cristiana religione, che la terra al cielo avvicinando, fer- 
ina ed incrollabile conlro la avversila e persecuzioni, quanto 
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più oppressa tanto più sì dilati,. sempre vittoriosa , all'om- 
bra sua offre sicurissimo ssilo , e di dolcissime frutta i fe- 
deli satolla. 

Gli Apostoli lutti con nome indicati , sono coperti da 
lunga candida veste , tanno i piedi nudi , la testa ornata 
di barba e di nimbo. 

La parte inferiore dell'abside è destituta d'ornamen- 
ti in musaico: forse un tempo bellissimo marmo I* rive- 
stiva. 

Una larga fascia chiude I' abside , scorrendo para le 11 a 
all'arcuata apertura. Nei vari scompartimenti veggonsì efiìg- 
giati sei piccoli angeli colla palla argentea in mano segnata 
di croce. La figura degli angeli non è intera. Frequentissi- 
mo ornamento di quella fascia sì è la colomba, segno del 
fraterno amore dei cristiani in Gesù Cristo. Nella parte 
somma di questa fascia e quindi dell'abside stessa, se 
non traveggo, stà dipinta una mano che tiene una coro- 
na, la mano di Dio; che cosi piacque esprimere nei cri- 
stiani monumenti Dio padre. 

Nell'immagine della Beata Vergine e degli angeli 
abbastanza corretto è il disegno , maestoso il concetto , 
vivace il colorito, ragionata l'ombreggiatura. L'artista hi 
voluto che campeggiasse 1' arte sua nel ben sentilo abbi- 
gliamento e nelle studiate pieghe della figura principale. I 
caratteri delle leggende sono di belle forme romane, e cor- 
retta ne è la lezione. Di molto inferiori sono te immagini 
degli Apostoli. In queste sono imperfette le forme, langui- 
do il colorito, mal intesa l'ombreggiatura, a tale da pa- 
rersi credere opera di tempo_più basso, se l'abbigliamento 
di queste figure non facesse prova in favor dell'epoca che 
sarò per asserire, e non provasse piuttosto contro la ca- 
pacita dell'artefice, che certo non fu il medesimo che la- 
vori la parte superiore dell'abside. Tutte In 6gure sono 
vestite 'i!la romana. Il musaico e di minati (cucili vitrei 
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r l'opera è soda e si conservò abbastanza bene. Questo 
interessantissimo monumento, basterebbe anche solo a pro- 
varci l'antica destinazione e l'eli dell'edilìzio che sono 

Avanti il presbiterio delle antiche basiliche, alzatasi 
isolato l'altare simile ad una mensa, collocalo in mezzo a 
quattro marmoree colonne che sostenevano il ciborio o 
tabernacolo, specie di volta che anche oggidì spesso si 
vede nelle antiche chiese. L'altare era come si tuo] dire 
a due mense, cioè si potea celebrare colla faccia rivolta 
al popolo; la quale costumanza credo doversi ripetere 
dalla convenevolezza che il vesrovo passasse direttamente 
dalla sedia all'altare senza girarvi attorno, piutloslocchè , 
rome alcuni pensarono, dalla posizione di quelle chiese 
che avevano l'ingresso verso oriente , dovendo a detta di 
questi il celebrante esser rivolto sempre a questa parte. 
Potrei citare una ventina di edifizj che provano il contra- 
rio. Un solo aitare aveano le antiche chiese, e dopo il mil- 
le appena cominciò la moltiplicità di questi in un medesi- 
mo tempio. 

L'antico nostro altare più non esiste, però rimase la 
memoria che fosse a due mense, e che fosse il titolare 
della chiesa. A nostri tempi , e prima che si erigesse il pre- 
sente , sebbene già smosso dall'antico sito e rifatto, slava 
ancora l'altare in mezzo a 4 colonne, due delle quali cioè 
le marmoree, penso che potessero essere l'identiche del- 
l'antica basilica. 11 ciborio era formato da spranghe di 
Ferro, ed alcune statue di Santi sovrapposte tenean luogn 
degli Apostoli che in alcune chiese soleansi collocare sul 

Osserverò che , come di costume , anche la nostra ba- 
silica aveva il suolo del santuario più alto del suolo della 
navata , e ciò per sei gradini. 

Al di sotto dell'aliare costruitasi una cella Sotterranea, 
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della martirio, confessione, ( in Lombardia scurolo) ove ri- 
pusavano le sacre spoglie dei leslimonj della fede. In que- 
sta cella discendersi per due scalette praticate appunto in 
quel rialzo su cui poggiava l'altare. Queste celle costrui- 
ronsi ad imitazione della cristiane catacombe, e spesso non 
furono che vere catacombe sopra di cui si costruì poi una 
chiesa. 

La nostra basilica non conserva vestigia di martino 

0 confessione, ed anzi porto opinione che non ne avesse 
mai; poiché il martire più veneralo dai nostri, S. Giusto, 
che avrebbe dovuto ivi riposare , da antichissimo tempo, 
come vedremo, fu riposto in separato sniello (i). 

Avanti il santuario , nella navata principale, sopra 
un suolo alquanto più elevato del rimanente, era vi nelle 
antiche chiese uno spazio quadrilatero, chiuso d'ogni in- 
tomo da cancelli marmorei fuorché dal lato che guar- 
dava l'altare, dello coro, ove sì ergevano le ambone 
cioè due pulpiti dì marmo coi loro leggìi < le sedie per 
li chierici. Da queste ambone, alte alcuni gradini, s; 
grvino al popolo gli evangtl), ' e epistole , le lezioni , le 
antifone, i dittici, ostia quei liberigli in cui registravano 

1 nomi dei defunti che si volran commemorare. Da queste 
ambone si teneva conclone al popolo, però mai dal vesco- 
vo, il quale parlava o dal Irono o dall'altare sedendo su 
d' un faldistorio o stila portatile. Nei primitivi tempi dell» 
chiesa Ì soli vescovi avean diritto di tener parola al popo- 
lo , ed eran di lai prerogativa gelosi. 

La nostra basilica mostra ancora il sito del coro in 
quel rialzo di due gradini che quadrilatero si vede fra le 



(i) Un piccolo «oittrraneo sì conservi preiio l'abside pero 
fuori del recioto della cllieia, quale oltenlamente esaminato riconob- 
be opera assai recente, cioè <T uu secolo la circi] e dtitioato ■ cel- 
la vinaria. Per mala sorte fu co«(t«ìm ron lapidi scritto. 
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prime e le terze colonne. In queste colonne, prima che ve- 
nissero intonacale a marmorino , erano visibili le incanala- 
Iure che ricevevano i cancelli o tepii marmorei. Nè traccia 
abbiamo delle ambone o del silo in cui stavano, male 
ritroveremo ancora in questo ragionamento per pei dei le af- 
fatto. 

Comìncierò ora a resliluire quelle parli della nostra 
basilica che sparirono del tulio per la mutazione che do- 
vette il tempio subire. 

A! due lati dell'aliare, nel piano medesimo, però ai 
fianchi della navata principale , rranvi i siti dei due pasto- 
forj o sacristie , con nicchie poste a linea coli' abside. Il 
Ciampini tra gli altri , indicò questi spazj , per matronco 
e per senatorio, ma erroneamente, almeno per il maggior 
numero delle chiese, poiché quelle da me vedute, e spe- 
cialmente le greche moderne che conservarono l'anlicha di- 
sposizione, destinano questi sili a ripositorj di sacri arredi. 
Non mi è ignoto che in alcune chiese nello stesso presbi- 
terio lenevansi due mense a lai uso, ma la ristretteli- a 
di lla basilica persuade 1' esistenza dei pasloforj. 

Il pastoforio a sinistra era destinalo a custodire i sa- 
cri arredi , Ì vasi preziosi , gli olj sani! , il pane eucaristi- 
co ; quello a diritta conteneva ì sacri evangeliche di volta 
in volta venivano chiusi a selle sigilli pendenti, i sacri 
codici, gli adi dei concilj, i passionari, i santi padri, e più 
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j insieme col coro erano separati dalreslan- 



te della chiesa da appositi cancelli di marmo, ma spesso 
i pastoforj ed il sanluario erano distinti dal corpo della 



chiesa mediante una parete in cui aprivansi tre sole poi li- . 
Quella di mezzo detta anche porla santa lasciava visibile 
l'aliare ed il presbitero sollanlo in certi momenti dell' ec- 
clesiastiche funzioni , appunto come 1* usano i Greci pressa 
di noi. 

Se la nostra chiesa avesse questa separazione, non sò 
asserirlo. 

Altre due navale laterali e corrispondenti ai pasloforj 
compivano 1' edìfhio ; quella a diritta di chi entra destina- 
la agli uomini, l'altra alle donne; mantenuti e queste e 
quelli in buon ordine da appositi osliarii e diaconesse. La 
separazione del sesso fu nelle antiche chiese osservata a 
segno dì stabilirla con basse pareti. La chiesa orientale 
assegnò alle donne posto in piano superiore, l'occidentale 
all' incontro più di frequente separò il loro sito. 

If muro che dovea chiudere l'antica nostra basilica 
dal lato delle donne è in oggi appena riconoscibile, tanla 
ti fu 1' alterazione dell'edilìzio ; quello da parte degli uo- 
mini fu del tutto atterralo. Non sarebbe improbabile tro- 
varne ancora le fondamenta. 

Prossimi ai pastoforj erano il senatorio ed il malro- 
neo, il sito cioè destinalo ai senatori ed alle matrone, quan- 
do il sistema romano dì municipale regime riconosceva nelle 
cittì un ordine di decurioni, simili ai senaloii di Roma. 
Seguivano i monaci e le vergini a Dio consacrale, quando 
e questi e quelle non appartenevano ancora al clero. La 
navata di mezzo era occupata da uomini e da donne, però 
separali. I fanciulli che daperlulto avean ingresso per l' in- 
nocente età loro, amavano come di lor costume, affollarsi 
attorno ai coro. I penitenti (non tutti però) rimancano 
in fondo alia chiesa, secondo ì varj lor gradi; indi gli in- 
fedeli , ambì però in quanto potessero assistere ai divini 
offijj. 

Il soffitto della chiesa usnvasi di legno, e mostiava 
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tutta la tessitura del (etto. Il nostro è slato rimodernato (i). 
Il patimento ho sospetto che losse a quadrelli variali, se 
non errò lo Scussa, ■ 

Davan luce alle basiliche spesse e sufficienti fineslie , 
non già rare e strette come i monaci l'usarono, e come 
poi le addoltarono le chiese dei tempi di mezzo, cosi delle 
gotiche, con lauto furore. 

La nostra basilica ci di un solo saggio di finestra 
nell'abside, la quale essendo appunto conformata come il 
genere dell' edifizio il domanda, non ho dubitalo che ad 
ogni sfrata corrispondesse e sovrastasse una finestra , semi- 
circolare nella parte superiore. La mancanza totale di fine- 
sire nello stato presente dobbiamo imputarla alle mutazio- 
ni che subì la chiesa. ( Vedi i n. 8 e 12 della Tavola ) 

Restituito cosi l'interno della nostra basilica, l'ester- 
no apparisce più difficile a combinarsi, per la macchinosa 



(1) Visil.no iti seguilo j| subito della chieia , pie e Isa me Die nel- 
la parie che (Diritta alla navata principale, vi noni nel muro 
■ istoriale tool ali* ateo dell'abside, pinta .ncoolinveillbH* 

•lei mio annuii'. '.'netto moro ot.gio.ario tuoni» la lioea preci)* 
dell'eolico letto coli" eolica opera sua, e presenta un frontone che 
a delira ed a ai alalia decl.na, come apponi" decimata II itilo. So 

..oplo dl.eoue, pereti fa amplialo il .luo.no come .ertiemo. Qne.w 



■ originale dUpoaitionc Sono .odono a cied 

almeno co po.lo tuie max pei l' -bi.de. W< 
i.i.one alcuna, come m- er* luingalo- 
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torre che-ne chiude 1' ingresso ( Vedi II JV.5 della tavola ); 
Ione che a delta delio Scussa, dell'Ireneo e di tutti' i 
nostri cronacìsli , fu sulla fede dilla sovrapostavì iscrizio- 
ne misurala l'anno 556. Il buon p. Ireneo nella sua storia 
di Trieste lib. VI cap. XII la riferisce cosi: 
HOC ■ CAMPANILE • EP.... 

TVM • E 

OT EPAKAT 

CCCCCLVI • 1D ■ OCTBR1S 
HV1VSTERGEST1NE- CtVI 
TATIS ■ D • AH. • 50LV.... 

TE-OICA COITATIS 

M CCCXXXV1I. 
XVII- FEBRVARII. 
ed ansi la commenta egli dicendo, che la torre e la chiesa 
avessero esistilo prima del 556, e che quel OT abbia da 
interpretarsi per a Collùs evenuta. Da questa falsa lezio- 
ne ripeto io quelle notizie sì precise che tanto sì diffusero 
dell'anno mese e giorno, in cui avrebbe dovuto succedere 
la sovversione della chiesa per mano dei Goti. Sorpassan- 
do però la circostanza che nel VI secolo non si conosceva- 
no campanili , e che i Goti »vean ben altro da fare e de- 
siderare che distrugger povere muraglie, dirò, che letta da 
me quella lapida non senza discolia, la trovai incisa come 
si vede nella tavola al N. cioè HOC • CAMPANILE 

laCEPTV M ■ Eri • INSTANTI™ (segue il nome ) 

NOTac» ■ D* ■ TERGeri» • CAN1PAR» - FABriCE 
ECCLf5Ìae ■ CATHEDBAL1S ■ HVIbj ■ TtrGESTlNac 
CIVITATIS • De • PAH! ■ VOLVNTATE ■ EIiwDfioi 
COmanlTATIS ■ ANao • MCCCXXX'VIl ■ DIE • XVII 
FEBR uonV. 

Senza perderci nel ridicolo equivoco in cui incappò 

per aver letto il fabrXA.WlW- 556, passiamo a le- 

vaici d' allumo qursla torre. Rimangono allora e fino al 
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133?, anno in cui si costruì la lorre , ielle colonne intat- 
te sulle loro basi, che ancor oggi nell'interno del campa- 
nile si veggono, sostenenti una massiccia cornice, tulle 
di ottimo romano lavoro. Lo Scussa e l'Ireneo vìddero un 
ottava colonna. Qui mi astengo da ogni esame su questo 
magnifico avanzo ed a motivo di mia ignoranza e per non 
entrare in messe di allo ingegno che se ne occupò; dirò 
soltanto, e nessuno vorrà porre in dubbio, essere quelli in- 
latti avanzi di romano antico edifizio preesistente alla ba- 
silica. Ora come appartengono a questa? 

Avanti le basiliche costruiva)! sempre o ampio coiti- 
le circondato da portici od almeno un sufficiente poriicato, 
eve.i fedeli attendevano l'ora delle preghiere, ove i peni- 
tenti ed i peccatori dovevano intrattenersi, e culle lagrime 
e coi singhiozzi invocare 11 perdono delle loro colpe. Nel 
portico seppellìvansi i vescovi (1) anzi presso la porta mag- 
giore; nel cortile Ì fedeli, quando però le leggi civili il 
concedevano; in tempi più tardi seppellitosi i vescovi nel 
coro, i fedeli distinti per qualche titolo, nelle navate in 
proprj avelli. 

Nel nostro caso, tirando una linea che divida per 
lungo a giusta metà la chiesa , osserveremo che questa linea 
viene a cadere appunto nella metà dello spazio che separa 



(1) Net luto esterno del maro della pìccoli Merini» ila ca- 
cai ila incisii la figura di un pavone. Il p. Ireneo credette elio 
appartinole al cullo di Giunone. Io peri opino clic quest'animale, 
simbolo dell' eternili , ornane la sepoltura di qualche prelato- del- 
l' antichiiiima nostro chiesa. Non tarebbe Improbabile che anche 
quel pedeilollu che sostiene una croce di ferro nella parie poste- 
riore del letto, ornalo di figure d'animali ( o gutli o pavoni ) fo»- 
je un cristiano mooomenlo , al pari di quella cróce di pietra die 
•i vede insnifi nel Iato meridionale del duomo. 



U4 

le sei più ricine colonne esistenti, vedremo che questo 
spazio è appunto quello che rimane fra l'angolo sinistro 
dell* facciata e le altre tre prossime colonne. {Vedi Hit. a 
della T. )■ Questa simmetrica disposizione mi portò all' 
ideo, che distrutto l'edilìzio romano ivi esìstente a une 
di costruire la nostra basilica, rimanessero in piedi non so- 
lo le otto menzionale colonne, ma bensì dodici, e che con 
altre del distrutto edifizio si compisse nella già trovata 
proporzione un portico nella facciala, adoperandovi anche 
gli altri pezzi ornamentali del dello edifizio. 

Interessantissimo monumento fu a noi tramandalo da 
Daniele Tomilauu nel suo codice delle antiche iscrizioni 
triestine, che prova in Trieste e l'esistenza di sacri pol- 
lici, e l'uso di seppellervi i fedeli. Non consta è vero che 
la lapida che sono per riferire abbia appartenuto alla ba- 
silica, perche il Tomitano la dice sollanto — Tergeste Ute- 
ri* antiqui! — ma essendo questa opera dei tempi Teodo- 
siani se non erro, è probabile che al duomo avesse appar- 
tenuto, al duomo che ancora nell' esterno conserva alcune 
celle sepolcrali. 

.... BLFE6 . D1CTA . f VI . STVflOLAE . HEGIOBI8 . ALVMHÀE 
OVAM . PBOCVL . A . TATUA . COH1VC-1S . EOIT . AMOR 
PORTIC1BVS . SACMS . JAM . PVKC . TVfflVLATA . QVIEBCO 
JVDH-IS. . AETEBKVM . TESTIFICATA . THBONVJfl 

Determinato cosi il portico, esso viene a corrisponde- 
re colla chiesa e per la simmetria e per l'estensione; por- 
tico che la' lìstrellezza del terreno, troppo scarso ad un 
cortile, sembra richiedere. 

Fra due colonne e precisamente nel sito ora coperto 
del muro del campanile colloco la porta principale della 
chiesa , detta porta regia o basìlica , i cui stipiti erano 
ornati coi monumenti dei vescovi decessi. L'angustia del 
sito non permette immaginare alla nostra porta monumen- 
to alcuno. 
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Da una parie e dall'altra della porta maggiore erari- 
vi vasche in cui zampillava limpidissima acqua , destinata 
a lavacro delle mani e della faccia dei fedeli, uso pratica- 
to ancora dal popolo nel dì del sabbato santo , ed in par- 
te conservato nei bacini d' acqua lustrale entro la chiesa. 
L'uso inoltre di ricevere l'eucaristia colle proprie mani, 
( le donne la ricevevano con una tovaglia) richiedeva ne- 
cessariamente queste vasche. 

Nulla posso dire nè dei nostri bacini , nè delle due 
porte minori laterali che a dir vero cederebbero in mal si- 
to. La ristrettezza dell'edilizio autorizza, sull'esempio di 
tante altre chiese , di ritenere una sola porta , tanto più 
che l'ingresso separato ai due sessi costumossi spestissimo 
fallo entro il recinto medesimo della chiesa, mediante ap- 
posita parete. 

Somigliava nell J esterno la nostra basilica in lutto alle 
antiche chiese , e se non erro, si potrebbe paragonarla a 
qualche Costantiniana di Roma. 

Ritornando all' inferno della noslra cattedrale, e por- 
tandoci alla cappella di S. Gio: Ballista, ( V. la T. al n. 5) 
cadono facilmente sott'occhio e il nome della cappella, eia 
sua separazione dalla chiesa principale, e quel fonte o pozzo 
che si trova dietro l'altare, e quell'ampia vasca esagona tutta 
di non vile marmo che ci ricorda l'uso del battesimo per 
immersione, c quel)' apparato destinalo al battesimo per 
abluzione , che tosto si manifesta opera del secolo XIV. 
Gli antichi battisteri dei cristiani ci ricorrono tosto alla 
menle. Erano questi bensì edifuj prossimi alle cattedrali ma 
da queste separali , sotto I' invocazione di 5. Gio: Battista, 
da cui ne venne a molti il nome di S. Giovanni in fonie. 
Parte principale dell' edifizio era una vasca talvolta ottago- 
ni , più spesso esagona , avente nell'esterno e nell' interno 
alcuni gradini, e nel fondo un foro affine di dar ssolo al- 
le acque. 

L'AfiCHEOG-BArO V. I. IO 
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La vasca Magona presso lioì conservasi mirabilmente 
intatta, e col suo foro e coi gradini nell'interno: quelli 
dell'esterno non sono più visibili perchè senza dubbio si 
alzò il pavimento, che nei battisteri doveva essere più bas- 
•so del suolo della chiesa. SÌ costumò spesso chiudere la 
vasca mediante alcune porte collocale negli interstizi fra le 
colonne che, poste sugli angoli della vasta, sostenevano 
un coperto. ' 

L'antichissimo fonte è ancora perenne e forse l'ipo- 
geo che il chiude mostra nelle incanalature falle dalla fu- 
ne ed in alcuni fori , i testimnnj della sua antichità e del- 
la sua destinazione. Non so poi dire se 1' edificio che in 
se conteneva questa vasca fosse ottagono come quello di 
Citlanova e Parcnzo , o circolare come quello di Capodi- 
slria , o a croce come il singolarissimo di Pola. Io lo se- 
gnai ottagono (F. n. 2 della tavola ), come quello che era il 
più consurtn in occidente. 

Ecco a mio giudizio restituita alla sua integrità l'anv 
ticbisslma nostra basilica, la chiesa madre, di quei vrsco- 
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Dichiarata per volrre di Cost3nlino la religione cri- 
stiana religione pei messa , la politica divisione dell'impero 
romano fu modello alla gerarchica divisione delle ecclesia- 
stiche provincie. Ogni territorio di colonia o municipio, 
o di cwiias divenne una diocesi ; ogni colonia o munici- 
pio o principal luogo fu sede di un vescovo, centro del- 
la chiesa o ecclesiastica radunanza di tutto il territorio. 
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Simbolo ili quella morale persona , si fu il tempio prin- 
cipale a cui puie passò il nome di chiesa. Come una 
sola eia h chiesa quale persona morale, un solo si fu pu- 
re il tempio principale, siccome vi fu un solo pastore, un 
solo aliare. Cosi anche la Santa nastra Chiesa krgestina , 
la quale tulio il distretto antico della nostra colonia ab- 
bracciava , una sola chiesa madre , ed un solo battistero 
cbhe, e questa fu la nostra basilica. A questa convenivano 
i fedeli della diocesi, in questa celebravansi i divini offi- 
zj, le sacre agapi, in quesla ammioistravasi il battesimo 
due volle 1' anno. Credo dover ricordare che più tardi la 
religione cristiana s'estese all'agro, e che i vescovi erano 
i soli che amministrassero i Sacramenti. 

Antichissime è vero sono le cappelle erette in memo- 
ria dei martiri della fede, e le chiese di divozione; ma 
poche da principio, assai diverse queste si riconoscono dal- 
le chiese in cui i sacramenti venivano amministrati , ed in 
cui il vescovo, vero paslore, esercitava il suo uffizio. L'ac- 
crescimento dei cristiani, la vastità delle città, moltiplicò 
le parrocchie urbane e rualiche , ma il duomo mantenne 
ovunque la preminenza, ed anche qui in Trieste prima 
dei tempi dell' imperatore Giuseppe II , e come ancora or. 
giili si osserva in moltissime città d' Italia , il duomo era 
la sola partir chìa U'bana. 

Il musai. o dell'abside, > rodici, i diplomi che ci ci- 
'. ■ ■■ e I-i tradizione e! assicurano che il noslio duomo 
fusse sodo l'invocazione della Beala Vergine, siccome lo 
furono quello della metropolitana d'Aquileja , ed i duomi 
di Capodistiia, di Ciltanova, di Parenzo , e di moltissime 
chiese d- Italia. 

Circa l'epoca in cui venne questa nostra basìlica eretta, 
l'esime del monumento medesimo è l'unica ma forse più 
sicura sroita che abbiamo. Il vederla cosliuila colle rovine 
di io ni «oso romano edifizio, basta ad accertarci l'epoca di 
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decadenza delle arti romane. La regolare e simmetrica di- 
sposizione, la bella proporzione delta arcata dell'abside , il 
sesto degli archi che supera in altezza il semidiametro, l'o- 
pera diritta e regolare delle muraglie, ferme contro l'urto 
di tante vicende, la proporzione fra la lunghezza larghezza 
ed altezza dell'edilìzio si bene osservata, lo stile, i caratteri 
e la corretta lezione delle parole nella leggenda dell'abside, 
il costume, il disegno, il colorito delle figure, ci accertano 
che ancora le arti non erano del tutto decadute. Ma il 
cattivo lavoro dei capitelli, pretesi corinlj , e delle basi, 
il diametro vatiato delle colonne, il poggiar delle arcate 
sulle medesime, giovano molto a fissarne l'epoca, e più 
di tulio ancora lo stile della intera basilica, che fu ceila- 
mente bella e perfetta. 

Ottenuta dai cristiani la libertà di culto , alle forme 
quadrale o rotonde dei templi pagani preferirono quella 
delle romane basiliche, di quelle sale cioè ove rendeva» 
ragione , ed ove solevansi raunare i mercatanti , modifi- 
candole secondo la necessità del culto , ed imitando in cer- 
te parti le celle delle catacombe che furon sacre ai primi 
cristiani. Alla primitiva forma di tre navale, s'aggiunse 
in progresso una traversale, e si formò cosi la croce, in 
mezzo alla quale si collocò l'altare, e per decoro del ci- 
borio che il copriva, s'aprì nel soffitto una volta o trulla 
o cupola. Assai frequente questa nell'oriente, fu nel VI 
secolo ripetuta in Italia in qualche chiesa eretta con greco 
disegno; ed addottala nelle chiese dei Longobardi , ingen- 
tilita in quelle impropriamente dette gotiche , suggerì all' 
ardito Brunelleschi la cupola di S. Maria del Fiore, efoinl 
alle chiese italiane il loro più bel ornamento. Oltre quella 
di basilica ebbero le chiese cristiane altra forma ancora , 
ma o furono costruite ad Imitazione di templi pagani, o si 
seguì il costume di Costantinopoli che manteneva ancora- 
in pregio le aiti gentili nei tempi infelici per l'Italia. 
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Non Tedendo nella basilica nostra vestigia di cupola 
o di forma a croce , vedendola anzi assai simile ad alcune 
chiese antichissime, credo non andar errato ponendo il 
tempo della sua erezione alla fine del quarto secolo od al 
principio del quinto. E se di me slesso non diffidassi, por- 
terei opinione che il tempo del primo Teodosio tosse pre- 
cisamente quello che vide surgere questo duomo nostro- 
fi conferma la mia credenza 1' osservazione che sebbe- 
ne col I secolo dell'era cristiana cominciasse a propagarsi 
la cristiana religione , pure lo pacìfico stabilimento delle 
chiese non poti essere l'opera nè di quei tempi , né tosto 
quello di Costantino. Nè ciò sia grave ad alcuno, poiché 
e so l'esistenza delie catacombe, e mi è nota la vita gi- 
rovaga dei sacri pastori onde confermar nella fede i no- 
velli cristiani , e non ignoro la lenta distruzione totale del 
paganesimo, e la continuata serie dei romani pontefici, 
serie a noi sufficiente , come quella della comune madre 
chiesa, a comprovarci l'immediata santa derivazione di 
nostra credenza. Per fede dell'illustre Mafie! ( Verona it- 
lusiraia lib.% ) solo nel III e IV secolo si hanno sincere 
notizie di chiese e di pastori nella nostra Italia superiore; 
Aquileja medesima non ci dà maggiore certezza storica . 
Noi non fummo si fortunati di conservare dittici sacii, 
o commemorazione dei vescovi decessi , che ci trasmet- 
tessero la serie dei nostri pontefici. La tradizione ram- 
menta bensì qualche martire e qualche santo che fu sos- 
pettato vescovo, ma questa pia credenza la fede bensì non 
diminuisce, non può però stabilirsi in certezza slorica. La 
sincera serie dei nostri vescovi comincia col secolo VI. 
L' erezione dunque della nostra basilica verrebbe appun- 
to a cadere nell' epoca in cui trionfante la religione e drl 
tempo e degli uomini gettava dapertulto eslese e profon- 
de radici, ed ì superstiti templi del gentilesimo si conce- 
devano a cullo più santo. La stoiìa della ooili» basilica 



precederebbe la storia dei nostri vescovi, e ci persu.ide- 
rebbe la non interrotta continuazione del cristianesimo fra 
dì noi, congiungrndosi colla pia tradizione che ricorda es- 
sere la predicazione del vangelo fra noi seguila per ope- 
ra apostolica. Cosi lo studio delle cristiane amichila viene 
in sostegno della fede, ed in sussidio della patria sloria 
erclesiaslica. 

Ma perchè mai costruissi la basilica nostra su questa 
prominenza, e non si preferì slira parte.' 

Qualora pailicolar motivo dì venerazione noi doman- 
dasse , fu coslume nei tempi in cui ebbe libero esercìzio 
il cullo cristiano, collocare le cattedrali in quella paite 
della città the fosse più nobile, o per concorso di popolo, 
a per culto di idoli sui quali la cristiana religione trion- 
fava. Da ciò l'uso più frequente di collocare il duomo al- 
tero ossia alla piazza principale. Riservando mostrare in 
altra occasione qual parte dell'antichissima nostra cittì fos- 
se quel colle, diro soltanto che non distante era il foro , 
e che su quel piano Irò va roti si vestigia di sontuosissimi edi- 
lizi pubblici da qualcuno creduli templi, che le statue 
non furono ivi rare , ed anzi nelle slcsse fondamenta del 
duomo, ( Ireneo p. jgi ) che ivi trovansi ancora due pe- 
destalli che sostenevano le statue di due illustri soggetti , 
che si rinvennero bassorìlevi e frammenti nobilissimi, ed 
una lapide votiva alla gran madre degli dei, ed una a 
tutti gli dei, una a Mercurio, una creduta ara dì Bacco, 
e tre iscrizioni relative ad edifiz) , e memoria d'una sta- 
tua che a Costantino aveva eretto la devota città. Quel 
silo, a mio credere, destinalo ad onore degli dei e degli 
uomini illustri , fu prescelto come il più conveniente per 
collocarvi il tempio del vero Dio. 



Passando ora ad esaminare allra parie del presente 
nostro duomo, la navata di S. Giusto ( V. il a. 5 delta la- 
vala) ci offre altre singolarità, e viene a distruggere la 
facile upinìone che alla nostra basilica che chiamerò I , 
venisse il restante del duomo in tempi oscurissimi aggiun- 
to ..Ma se non (ravvedo , altra antichissima chiesa qui ci si 
presenta. 

In fondo a questa navata vedesi un nicchione o absi- 
de che nei suoi lavori a musaico c nei suoi ornamenti 
mostra chiaramente la destinazione del tempietto di cui era 
parte. Nel segmento superiore, su d'un bellissimo fondo 
d'oro mirasi l'immagine di N. 5. ricoperto di lunghissima 
veste violacea , con maestoso pallio celeste. Colla destra è 
in atto di benedire congiungendo il pollice all'anulare. 
Nella sinistra tiene il libro simbolico della vita su cui leg- 
gìi ■ , 
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Nel nimbo che gli cinge il capo è figurato il segno della 
Trinità ed attorno la leggenda 1C XL . Coi piedi nudi 
calpesta due animaletti raffiguranti l'uno un basilisco, 
l'altro un aspide. A diritla del Salvatore in atto rispetto- 
so vedesi S. Servolo di lunga clamide celeste vestilo, lem- 
pestata d'oro. Un manto di porpora, che tale lo credo 
dal vedere espresso coll'oio la parie in luce, gli scende 
maestoso dagli omeri fino all'estremità; un nimbo gli cin- 
ge il capo presso cui si legR" ' SERWLVS; veste 
rossa calzatura , e nella dritta tiene una piccola croce 
bianca. A sinistra del Salvatore stassi S. Giusto da maestose. 



manto verdastro r'inperlo , che , come i] cipresso che nel- 
la diritta l'iene, credo esprìmere I' eternità di quella vita 
che meritò eoi martirio. È nimbato , ha attorno il capo la 
leggenda SCS ■ IVSTVS e vesle rosta calzatura. 

Chiude questo segmento una fascia orizzontale tu cui 
sta scritto: 

>J< MAIESTATE ■ DEVM • L1QVET ■ HVNC ■ RE- 
GNARE ■ PER ■ JEVVyi ■ AMBVLAT ■ EN • CHRI- 
STVS • SVPER - ASPI DEM • ET - BAS1LISCVM. 

Interessante e prezioso per noi si e questo musaico 
formato di vitrei tcsselli , che ha saputo si ben resistere 
contro h: ingiurie del tempo. Corretto ne e. il disegno , e 
buono il parlilo delle pieghe nella figura del Salvalore , 
che serbò nei vestimenti il costume romano. Alla greca 
sono vestiti i due santi , che molla ricchezza mostrano e 
molla attenzione nel lavoro dei vestimenti assai vivaci,, 
sebbene non del lulto felici. L'opera e. ad ognf modo pre- 
gevole. 

La parie inferiore dell'abside è divisa in cinque scom- 
partimenti da sei colonne di prezioso marmo che cinque 
archi sostengono. I capitelli a tagliami intagliati, l'archi- 
trave che loro sovrasta, la base, i fusti, sono di buon la- 
voro. Nei cinque interstizi veggonsì dipinti in tela i pa- 
timenti del santo protettore, opera del 1704, quali tele co- 
prono forse pitture assai più antiche. Traccia d' antico mo- 
stra il pavimento nei frequenti tesselli di marmo. 

L'altare è moderno. Nella parie posteriore però con- 
serva ancora la precìsa forma di quelle tombe di martiri 
che soleansi collocare snllo gli altari , e che lasciavano 
vedere ai devoti l'interna costruzione per mezzo di un'a- 
pertura munita di gratìcola , praticata appunto sotto la 
fronte dell'aliare presso ai gradini d'ascesa al presbitero. 
La nostra tomba ha di itali ì un'apertura munita di gra- 
ticola, per entro la quale vrpgonsi gli islrumenti che 
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cagionarono morte al martire nostro. Una lastra dì marmo 
copre la tomba. Nei frequenti intagli vedesì assai spesso ri- 
petuta la colomba che beve da un Taso, simbolo consueto 
a collocarsi sulle tombe dei martiri, e raffigurante i cristia- 
ni che bevono all' acqua dell' etema vita. Questo prezioso 
cristiano monumento viene in prova di quanto sarò per 
congetturare su questo sacello. 

Da questo santuario si discende per cinque gradini al 
plano della chiesa. Una trulla o cupola che spesse finestre 
in giro illuminano, è sostenuta da quattro colonne a egua- 
li distanze , cu! corrispondono nella piccola navata a dirit- 
ta due esili di marmo appoggiate al muro. Come la navata 
di mezzo s' avanza verso la porta d' ingresso , la corrispon- 
denza delle arcate che le muraglie sostengono, ci abbando- 
na assai visibilmente, e pone in non leggero imbarazzo. 
Una stretta navata esìste a diritta di questa, avendo in fon- 
do una nicchia, in cui vedesi qualche traccia d'antica pit- 
tura, e che infallibilmente serviva un tempo a repositorio 
di sacri arredi. 11 soffitto di questa navata, come pure quel- 
lo che ancora rimane d'antico, è tutto a volta. 

Questi dati incontrovertibili, mi autorizzarono a com- 
piere questo sacello aggiungendovi a sinistra altra piccola 
-navata ed allungandolo in modo da farlo regolare, alla 
foggia d'i simili chiesette da me vedute anche in provincia. 
Non intendo però che dovesse realmente esistere come l'ho 
ideato, polendolosi credere più lungo. Anzi la corrispon- 
denza di altre Ire arcate, le basi affatto simili di que- 
ste , la volta della pircola navata laterale , sembrano 
provare che la chiesetta fosse per tre arcate più lunga di 
quello che lo supposi. Differiscono però molto fra toro ì 
capitelli , poiché alcuni si pretese fare corinti, altri pre- 
sentano uri nudo timpano che richiama il secolo XIV ; 
avendo però osservato che uno dei capitelli corinti dovette 
.venire legalo da spranghe di ferro a fine non si spezzasse, 



suppongo clie avvenuto Ul inconveniente ad altri capatcHi 
per l'imperfezione de! lavoro, gli spezzati venissero riffatli 
nella forma del secolo XIV e quindi ne derivasse quella 
differenza che oggi si vede. Quando si riunì questo sacel- 
lo alla basilica I si compi il mancante fino alla linea di 
fronte con quei materiali che si poterono avere. Clie que- 
sto sacello facesse un tutto colla basilica i , nr-n lo per- 
meile la consideratone che non vi fu mai tempo sì baiba- 
ro in cui gli uomini avessero del lutto negletto l'euiilmia, 
come dovrebbe il nostro tempio mostrare. 

Questo sacello comunque fosse per essere conformalo 
è certo , che in origine fu posto sotto l'invocazione dei 
tanti nostri concittadini Giusto e Servolo, e che fu desti- 
nalo a conservare le umane lor spoglie. Il musaico, e la 
tomba ci assicuranu abbondantemente , c questa anzi mi 
convince che il luogo esso tenesse di quel martirio o con- 
fessione, o cbiesetta solleiranea che fu praticala nelle an- 
liche basiliche. Il nostro duomo non solo non conserva 
[faccia di martìrio, ma nemmeno si ha memoria che vi a- 
vesse mai esistito, eppure antichissimo fu il culto prestalo 
al santi nostri concittadini che meritarono la palma del mar- 
tirio. Le pitture stesse del 1704, che verisimilmente lengon 
luogo di più antichi dipinti , e che al certo rappresentano 
la storia di S. Giusto quale la tradizione 1' ha tramandala, 
mostrano come 11 veneralo ferelro venisse riposto in separato 
e nobile sacello. E tanto anzi è II mio convincimelo clie 
martirio fosse questo, forse consigliato dalla ristrettezza del 
terreno, o dalla natura del sito alpestre, che non ho du- 
bitato tracciare un passaggio che la basilica al martirio unis- 
se (fig. 2) ad imitazione di certa antica chiesa da me in 
provincia osservala , che ad altra più recente per slmile 
passaggio si univa. 

Lo siile del musaico, il coslume delle figure parte al- 
ta greca , parte alla romana , il genere dei capitelli e dei 
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fogliami , le croci fra questi assai frequenti , i versetti , te 
\olte , la cupola , il sesto semicircolare delle arcate , la- 
proponione pesante di queste, annunziano tosto i tempi 
di Giustiniano , tempi che ridderò in provìncia nostra sorì 
gere magnifici sacri edifizj, per te felici relazioni coll'e- 
sarcalo di Ravenna (i). 

Per buona nostra sorte si conservò la memoria del ve- 
scovo che eresse il sacello, e dell'architetto che l'ideò. 
Nell'architrave al disopra del primo capitello nell'abside, a 
sinistra di chi guarda, e propriamente nella faccia versola 
chiesa, sia fra i fogliami scolpilo In rilievo il monogramma 
IN', i della tavola, che io leggo Ftugìfcrus. Era questa la 
parte più onorifica dell'edilizio, poiché essendo slata para- 
gonata la chiesa al corpo umano, il presbitero viene a 
costituire il capo, la sinistra dello spettatore la destra del- 
la chiesa. Anche in oggi , sede il vescovo alla sinistra di 
chi guarda, laonde non so dubitare essere questo Frugife- 
ro quel vescovo di Trieste che nel 546 assisti in Pola alla 
dotazione della magnifica ed interessantissima abazia di 
Canedo, che un giorno farò conoscere; prelato a torlo 
posto in dubbio dal Coroninì nel suo Sillabo dei vescovi 
dì Trieste. Neil' architrave al di sopra del capitello della 
seconda colonna a diritta di chi guarda, quindi nel secon- 
do posto del secondo rango, avvi il monogramma num. 3 
della tavola (2) che io leggo Circneus nome cioè del- 



(t) Esaminalo con qualche pena il aolara della chi eli, ove le 

opera reticolala irregolare di piata grigia nostrani , opera pero in- 
feriore a quelle della basilica I. 11 cemento È ami coosi.Unla ed 
abbondarne di ealee . 

(a) E qnl rendo gracie ai ebiarisiimi dot. Joel lichen ni Trio- 
ile, e dot. Giovanni Labili di Brescia che mi furo do cor lesi di loro 
aitisteoia sei decifrare (ai m od agra orai i. 
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Y architetto , non essendo raro il costume di apporre il pro- 
prio nome ai lavori eseguiti, e non sapendo immaginare 
qua! dignitario si dovesse indicare in sito di rango infe- 
riore. 

A quanto penso, tale fu Io stato della nostra cattedra- 
le dal V fino al XiV secolo dell'era nostra, tempo in cui 
venne a subire totale cambiamento. Certo, affatto diversa 
fu la nostra basilica dal sacello dei SS. Giusto e Servolo, 
e come ho motivo di credere, diverso fu il patrimonio 
d'ambe le chiese; ma la loro prossimità anzi unione, la 
circostanza che la basilica non racchiudeva reliquie di mar- 
tiri , che S. Giusto principalissimo nostro protettore e ve- 
neratissimo martire nostro concittadino vi riposava quasi 
nello stesso edilìzio, il suo culto crescente, ha fatto, co- 
me penso , dimenticare il titolo della cattedrale. Ogni cat- 
tedrale ha il suo santo , assai spesso martire , per Io più 
nazionale, che è l'oggetto di culto principale dopo la di- 
vinità , ed ognuna vanta la costante venerazione per quel 
tal martire, che in tutti gli atti religiosi volle al sommo 
oggetto di culto accompagnato. I pochi monumenti carta- 
cei che sopravissero alla dispersione e antica e recente de! 
nostri archivj potrebbero dar lume al mio proposilo, ma 
non avendo potuto meritare la cortesia di lutti , offro quel- 
lo che posso secondo l'ordine dei tempi. 

11 più antico diploma che menzioni il duomo è la do- 
nazione fatta dal re d'Italia Berengario al nostro vescovo 
Taurino dei castelli di Verino presso Pisino . ( Bonomo 
Monti. Vesc. di Trìes. Appendice N. 1 ) La data & del 
902. In esso si legge : — Sanale Tergesl. Ecclesie, qaae est 

contimela in honorem praedarissimi martyris Justi 

dirla Sonda Ecclesia et in honorem proletarissimi J usti mar- 
tyris cui lu Taurinus Episcopus in praesen/i Presiti esse vi- 
deris. — 

Questo diploma sembra contrario al mio assunto, ma 
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siccome le donazioni si facevano appunto nelle confes- 
sioni sulle tombe dei Martiri, e la donazione si fa a 
S. Giusto, non è poi improbabile che Berengario o piut- 
tosto il suo cancelliere ignorasse che il duomo — cui tu 
Taurina! processe viderts — fosse sotto altra invocazione . 
E forse anche Berengario non inlese parlare del duomo 
ma soltanto del sacello di S. Giusto. Non avendo che op- 
porre al diploma, il ripetuto errore della data non credo 
poterlo ancora costituir falso. 

Il notissimo diploma di Lottano con cui dona al no- 
stro vescovo Giovanni i diritti di sovranità su Trieste, e 
che porta l'anno 948 per sventura è falso. Però siccome a ^"'^ 
me sembra fattura del secolo XIV non ommellero citarlo, 94 8 
possibile essendo una prova in contrario: — Ecclesie Bea- 
te Dei Genilricis et Virgiais Marie , Sancliqut Justi Mar- 
tyris, quae Caput sunt Tergeslini Episcopi/, — 

La Beata Vergine e S. Giusto erano adunque i patro- 
ni della diocesi. 

Falso sì è pure lo preteso strumento di vendita dei me- 
desimi sovrani diritti fatta dal vescovo alla città, e forse 
parto del medesimo ingegno che falsò l'antecedente ( Lo 
rapporta Bonomo o. c. p-ig). La data è del cj4f5 ma è del 949 
secolo XIV, — Ad honorem Dei et Beate Marie et Sancii 
Justi martiris et prò perpetua reparatione Ecclesiae eorun- 
dem. — Ad ogni modo, anche questo proverebbe che ìl sa- 
cello di S. Giusto si considerasse parte integrante della ba- 
silica , e quasi semola. 

Bonomo { Apen. fi. II ) ci trasmise diploma del 1040 
diretto dall'imperatore Enrico HI di Germania al nostro I0 4 0 
vescovo Adagerò . — Adaìgero Sancle Tcrgcsline Sedis 
presuli, suoque episcopio, in honorem Sancle Dei Genilri- 
cis Marie, Sanclique Justi Marlyris ibi corporaiiler quie- 
scenti! cornimelo ac dedicalo. — 
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Diploma del io5o riferito dui Bonomo (Jp. fi. ffl) 
parli di una — casa (causa) Sancii Jaslì Marlyris. — 
Diploma del mi5 del nostro vescovo Brinino parla 
Hl5 di una — terra nratida quc mihi perline! (ci) Sanclo Ju- 

Sto in terra Sancii Insti Mar/iris. — Se non erro 

si parla qui del patrimonio della cappi-Ila di S. Giusto, 
patrimoni i' nc donavarutì a titolo di Tur ardere lampade al- 
le tembe dei martiri. Sarebbe assurdo supporre che un no- 
stro vescovo non sapesse il titolo della basilica. 

Diploma del 1139 riferito dallo slesso Bonomo { Ap. 
9 N. V ) parla di una — Icrram Sancii Jusli Marlyris. — 
li prerioso statuto manoscritto del ji5o die conserva 
il civico nomo archivio , al Libro I , § 47 dice : — Sla- 
luimus .... quad . . . elliganlnr Caniparii Jabrice maioris 
Ecclesìe sce Marie caihcdralis. — Lo statuto non conosce- 
va altro titolo che quello di 5. Maria. 

Conservasi nel civico nostro archivio un autentico ori- 
1171 ginalc diploma , che ora viene per la prima volta pubbli- 
cato portante la data dell'anno H7f , in cui il nostro ve- 
scovo Bernardo o Wernardo fa certa donazione ai suoi 
canonici. Esso è interessantissimo pel nostro assunto. 
Aclum in coro Sce Mane de testo. 

Questo diploma parla d'una terra sce Marie, cioè pa- 
tiimonio della basilica cattedrale, diverso dalle terre Seti- 
Jusli de^li antecedenti diplomi. 

Le imprecazioni contro i trasgressori sono: — anale- 
male omipolenhs dei et beate marie iwgmis et beati lusli mar- 
tiris Sii incorsar. 

Un diploma perullìmo del 1278 fu edito dal co. Co- 
1278 ronini nel suo Sillabo dei vescovi di Trieste, ripetuto dal 
Mainati ( Cronache I 217 ) senza data, il quale fa men- 
zione del coro di S. Giusto — Aclum in Choro Ecdrìiac 
Sancii Jusli — Non so dire se intenda del sacello o del- 
la catledrale. Il sacello non aveva coro. 
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Mi lesta esaminare ora l'opinione di coloro che del 
nostro duomo fecero particolare menzione. 

Lo Scussa [MS.) e il padre Ireneo (Storie di Tri- 
ste pog. 5ai ) credellcro che il noslro duomo fosse stala 
fabbricato prima del 556, e propriamente dopo la perse- 
cuzione di Diocleziano ( Ireneo p. 434 ), indolii in errore 
da falsa lezione della lapide posta sul campanile. 

Il manoscritto dello Scussa, dice inoltre che il duomo 
fu fabbricalo a tempi di Costantino, perche una leggenda 
servile incisa su d'un pedeslallo che un tempo sosteneva 
la statua di Costantino , serve ora di stipite alla porla del 
campanile. Si noli che su questo medesimo pedi-stallo eia- 
tÌ prima incisa altra leggenda forse pei competitori di Co- 
stantino , cui si sostituì la seguente: 
IMP • CAES 
FL ■ CONSTA NT INO 
MAXIMO ■ P ■ F • AVG 
R • P • TERG 
D ■ ti ■ P ■ E 

Mainati ( Cr. T. I p. ao6 ) dice , che ai 4 ( quattro ) 
novembre del 1262 fu consacrala la Cattedrale dì S. Giu- 
s/o martire, ed anco l'altare dell'Immacolata Concezione 
( quello della nostra basilica I ) dal vescovo Arlongo , e 
che sospetta aver egli ollenulo il privilegio di consacrar 
l'altare a due mense. La notizia l'ebbe egli dalla perga- 
mena trovala nel i65a allorquando esso ailare fu rinovel- 
lalo. 

— Anno ab hearnationis Domini MCCLXIt id. VII 
dfe VI mensis novembri* dedicalum futi hoc aliare cum ■ Ec- 
clesia a ven. patre domino Arlongo Dei grolla Episcopo et 
cornile Tergrslìno cum aliis qualuor Episcopi!. 

Prima dì tutto abbiamo veduto eoi l'esame della chie- 
sa stessa , e colla testimonianza dei diplomi citali che la 
nostra basilica esisteva prima dì lai epoca ( Arlongo avreb- 
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dovulo secondo la scheda consacrare la nostra basilica I ). 
La scheda in secando luogo sembra assai sospetta, per il 
tilolo di Comes Tergestinus che il vescovo si attribuisce , 
tìtolo non usato nò da lui stesso in altri diplomi , nè dai 
suoi successori fino al vescovo Negri che primo di tutti l'as- 
sunse nel 1 354- La data è erronea, nel 1262 non correva 
già l'indizione VII , ma o luti' al più secondo il modo dì 
cominciare l'indizione, ai VI (non quattro) novembre 
correva l'indizione VI non mai la settima. Eppure quel 
notaio che estese l'alto, come quello che cotidianamente 
tanti ne estcndea , dovea sapere l'indizione allora conen- 
te; siccome l'ignoranza d'alcuni secoli successivi non sa- 
peva calcolare le note croniche dei tempi passati. Si po- 
trebbe rigettare la scheda come falsala , ma supponendola 
per un momento genuina, potrebbe darsi che quel medesi- 
mo Arlongo essendo slato scomunicato e deposto , avesse 
alla sua riassunzione nel 1262 purificata la chiesa dalla 
probabile precedente polluzione. 

Lo stesso Mainati ( opera diala T. 11 pag. 261 ) , ri- 
ferisce che nel 1 385 il vescovo Arrigo consagrò la catte- 
drale di S. Giusto. Di questa consacrazione farò più ab- 
basso parola . 

Mainali ( op. di. T. 11 pag. C5 ) dice, che il duomo 
era dove inadesso è la chiesa dei Calvinisti, e dice che 
questa chiesa, come accennò nella prima paite capo secon- 
do libro quinto, era la più antica della città. Credo che 
qui come in molti alili luoghi il Mainati abbia voluto ci- 
tare qualche sua altra opera ancor manoscritta poiché le 
sue Cronache ( come il nome stesso il richiede ) non sono 
divise nè in parti, nè in capi, ne in libri. 

Erano già scarabocchiate queste idee, quando mi ca- 
pitò sotl' occhio un? recentissima opera dello stesso Maina- 
ti ( Dialoghi piacevoli in dialetto triestino ) in cui ebbe ad 
espone il suo pensamento (come credo) sulla calledrale 
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di Trieste. Mi reputo in dovere l'esaminarlo , almeno .11 
quanto possa riguardare la basilica I. 

A pag. 68 dice, chb la chiesa dei Calvinisti fu fabbri- 
cata I' anno che Costantino ricevette il battesimo cioè il 
mille [mento dodici (sic), che fu la prima cattedrale di 
Trieste e che venne restaurata la prima volta nel 1 332. 

Osserverà a questo passo che la chiesa dei Calvinisti 
per lo stile di sua costruzione è troppo contraria ai tempi 
costantiniani ed ai ristami del secolo XIV , e che mostra 
una disposizione ben diversa da quella di chiesa cattedrale. 
Non apportando egli alcuna ragione o monumento in so- 
stegno della sua asserzione, non sono tenuto o sosciiverla. 
Venero le tradizioni, ed ancor io ammetto la possibilità 
d' una antica chiesa cristiana nel sito ove ora sta la chiesa 
dei calvinisti , ma nè questa possibilità, nè la lapide del 
1672 (1) a quella chiesa apposta, possono produrre in me 
storica certezza. 

Pag. 79 congettura che S. Giusto fosse stato fabbrica- 
to nello stesso secolo in cui fu costruita la chiesa dei Cai. 

L'autore non dice a qua! fonte abbia attinto questa 
congettura. Sarebbe mai l'iscrizione di Costantino ? 

Pag. 81. Sembra voler dire che la mancanza dì ter- 
reno abbia fatto preferire la cima del colle onde fabbricare 



fi) TE BG EST VM 

SS : ETI'HEMIAE ET TECLAE 
BOBtL ■ VV ET : 3 l'I : TERGESTI!! : 
DOMICILIVM 
PBIMVM ■ TEMPLVM ■ ET • CATHEDRALE 
IUJIACVLATAE ■ T1RG ■ ORATOBrVH 
KESTAVHATVM 
M : DC : LXXII 

L'Ahcheogbafo. F I. 11 
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il duomo, ma avendo egli dello nelle sue cronache T. I, 
P. I p. n3 noia b che la cillà anticamente era situata al 

mezzogiorno del molino di venlo verso la valle di Muggia, 
questa necessita non è provala. 

Pag. 85. Dice the la chiesa di S. Giusto durò fino 
all' anno 452, che Tu distratta da Attila, e che nel 455 fu 
rifabbricata, senza però prolungarla fino al campanile. 

Da dove mai ha trailo si peregrine notizie? 

Pa^. 90. Dice che ì musaici li avranno Tatti quei mae- 
stri greci che da Costantinopoli passarono a Venezia a la- 
vorare i musaici di S. Marco dopo il T071 , quando ap- 
punto i Triestini terminarono la fàbbrica della loro chie- 
sa, e ciò pensa egli pel motivo che i nostri musaici somi- 
gliano a quelli. 

Dirò in primo luogo che la basilica di S. Marco offre 
nei suoi musaici tutta intera la storia dell' arie dalla sua 
infanzia lino alla squisitezza dei lavori d:i Zuccali ; che 
non sappiamo a quali musaici di quella ducale somiglino 
i nostri , che 1' arie di lavorare a musaico non andò mai 
perduta, che i nostri musaici a qualunque intelligente appa- 
riscono anlerìori al deperimento delle arti in Italia, e che 
l'autore viene con ciò a riconoscere l'esistenza della no- 
stra basilica, prima della consacrazione d'Arlongo del 1262. 

Ritorno alla basìlica 1 che per nove secoli se non er- 
ro , rimase intatta nel suo slato originario. Ma la modifi- 
cazione dell'ecclesiastica disciplina, che per indulgenza di 
santa chiesa si piegò ai nostri tempi e costumi, doveva 
necessariamente portare una modificazione anche alla basi- 
lica nostra, siccome la portò nelle più insigni che io mi 
abbia vedute , specialmente per la molliplicilà degli altari. 
La basilica inoltre fu nel decimoquarto secolo trasformata 
per un motivo che ci è taciuto e che a slento potressimo 
indovinare. Sia che il cullo sempre più crescente di S. Giu- 
sto facesse desiderare che nel duomo stesso riposassero i suoi 
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«Vanii, sia che la basilica apparisse angusta, sia che il pro- 
grassa delle arti , uscite appena dalla barbarli: , Tacesse de- 
siderare qualche grandioso edilizio, cerio si è che a quel 
tempo, congiungendo la basilica I al sacello foi mossi una 
chiesa sola che chiamerò basilica li . SI atterrarono quei 
muri delle due chiese che erano fra loro più prossimi , si 
prolungò la navala di S. Giusto colla laterale sino allo li- 
nea della basilica I imitando le esistenti arcate , e lo spa- 
ilo rimasto fra le due navate antiche si destinò a navata 
principale, che formata da parli disparate dovette necessa- 
riamente riuscire irregolare. La novella navata ebbe la di- 
aposizione dell' antica. Neil' abside si collocò una magnifi- 
ca sedia vescovile colla sua gradinala marmorea, levala 
forse dalla basilica I e descritta dal padre Ireneo !>. 378). 
Esistono ancora le panche pei sacerdoti. Dell' aliare che 
cerio fu costruito all'antica non rimane /orse oggi che una 
dille tavole , un tempo collocala sul ciborio , ora esistente 
in sacristia, dipinta dal Gìodino che visse appunto nulla 
prima mela del secolo XIV. Il coro all'alio conforme all'an- 
tico mostra ancora il suo recinto, e fino ai tempi del ve- 
scovo lierlis (1600) conteneva le ambone marmoree, tras- 
portatevi forse dall'amico duomo (1). Siccome per tale mu- 
tazione venne a perdersi un pasloforio , lo si supplì co- 
struendovi apposita sacristia, e così penso, perchè osservo 
che l'abside non è in mezzo alla navata, ed in un fianco vi 
ti aperse una porticina. 11 letto fu costruito al modo antico, 
però Io si modificò alla gotica, e rimase sino quasi ai no- 
stri giorni intatto. Alterata cosi la chiesa , un grandissimo 
fenestrone rotondo , supplì !e tante fineslre che rimasero 
otturate. 



fi) Ancori io oggi il noitro daino h.i un palpilo prnTTiior.o, 
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Nell'esterno fu atterrata quella parte del pertico, che 
«demmo essere stata aggiunta a! pezzo che del romano e- 
difizio erasi conservalo; le colonne furono disperse, ed an- 
cora un fusto si conserva ne! giardino del vescovo, oggi 
dell'ospitalej i materiali restanlì, delia cornice, del fregio ec.^ 
servirono per il campanile. Sul rimanente del portico che 
era ed è massiccio , si costruì la Ione per le campane, 
genere di edifi/j che messo in vopa dopo il iooo, arrivò 
alla profusione. Prima d' era si collocavano le campane in 
certi fori praticali In un muro al di sopra del letio, come 
>cdesi ancora in alcuni nostri villaggi. Anche il battisi ero 
mostra traccia di novazione nell'apparato per battezzare in 
via di abluzione. 

La rislaurazione della chiesa fu fatale pei nostri mo- 
nti meni i romani , mentre lapidi , bassirilievi, pedestalli ser- 
virono indifferentemente per materiali da fabbrica. Si po- 
sero le iscrizioni e gli ornamenti a rovescio, si bipartì 
un monumcnlo della gente Barbia per formarne le imposte 
della porla maggiore, preziosi bassorilievi servirono per 
selciato, e lardi vennero ricuperati. Lo Statulo del n5ò, 
in certo passo che non so più rinvenire, aveva autorizzato 
l'uso dì questi marmi che sembrano essere stali sempre in 
quei dintorni. 

La chiesa mostra ancora nella facciala una semplice 
maestà, e nelle linee che la contornano, e nelle finestre, 
richiama lo siile detto gotico. Nell'interno sebbene mo- 
strasse una discordanza fra le parti, sebbene la nuova ag- 
giunta nella navata di S. Giusto avesse capitelli affatto di- 
versi dagli antichi , e misti fra le colonne i pilastri e fra 
la pietra il granito, pure non cessava d'essere maestosa. 
Divisa in cinque ineguali navale, conservava di basilicale 
forme , e la dignità; c nell'ampiezza sua nascondeva il 
disordine, che lante colonne ed arcate venivano a dimi- 
nuire. 



L 1 anno, preciso in cui la nostra cattedrale subì tanta 
modificazione non Ai a noi tramandalo , e discordante ed 
inceda si è l'asserzione degli storici. Lo Scussa, nella sua 
storia manoscritta di Trieste, vuole clic nel i3ia venisse 
la nostra cattedrale [istaurata. Il Mainali ( Cronache T. Il 
pag. 44 ) parlando del vescovo Itodolfu Morandino , rap- 
porta un estratto dalle costituzioni del venerabile capitolo 
in cui vìen detto clic l'anzidetto vescovo avesse rìslaurata 
la chiesa (i). 

— Anno i3a4 Obiti liev. in Chrìsto Pater domina; 
Rudoìphas de Rebeco episcopus Tergeslinus qui ecclesiali 
repara vii. — 

Il preziosissimo statuto del n5o che nel civico archi- 
vio si conserva, maggiori e più precisi lumi ci offre. In es- 
sa sotto l'anno i333 viene ordinala la vendita di alcune 



(l) Un' ijcriiìone del vescovo Pidranm collocala io mciio al 
coro, e da me riferito ni H. 2 dell 'appendice potrebbe far crede- 
re che nel i3o4 fosse il coro medesimo compilo, poiché in essa ai 
legge che ai 7 di mino del ]3o4 furono ivi depojle le spoglie di 
quello noslro prelato. Me la lapide mostra nelle forma dei ino! ca- 
ratteri essere opera del i5oo o dì quel torno, e persuade essere 
quella stala rifalla ricopiando la prima che non in cara Ilari roma- 
ni , ma sibbeno in quelli malamente detti gotici deve estera slata 
incisa. Mei rifare I» lapida, forse il quadratalo per impernia dei 
caratteri originari alquanto Urani incorse grave crror cronologico, 
scrivendo quattro invece di yen li qua [Irò , errore laoto piii rimarca- 
bile, quantoccho fece supporre P eaiileo» di due vescovi d'iden- 

quantutique malamente credulo di differente patria. Riservandomi 
ad altra occasiooe minuto esalile, rammenterò che te memorie ca- 
pitolari (Mainati Tom. Il pag. 44) rapportano lo morie di que-' 
alo prelato ai 7 di mano |3»4 , e non 7 di mano l3o4 come per 
■ scambio sia scritto sulla lapida. Se qnesta lapidi Tu collocata net 
■ito ove leggeva» la prima , i fona il dire che nel >3l$ il coro 
fosse compiuto e che Rodolfo Pedrauui fune il primo ad e .nervi 
sepolto, poiché vi occupa- il ilio pi Ir decoroso. - 
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vigne e campi per soccoriere V 'opera della fabbrica della 
<hiesa. 

libro I. Ag$iunt, alla Rubrica 47- M.CCC.XXX.III. 
hd pma de mese Jane Potute noht et potei» milite dTto 
Joliae de Vigoncia de Padua. Addita c !j pùrles camparti 
opti fubnce Sce Mane Maions debètil facere incantari ad 
incantum pineas wties et ariti opis jabnct Sre Mane predi- 
ete et eas vendi et delweran jace plus offeriti on p dcnr ut 
in credeva ad terminai sfdni ijd melms potucfùt et 01 dtar 
ex ipis t'ineis et orlo venditi! emere debelli ipi fleor sueces- 
sor una domu vi alia bona possessioni ud uiu et utili/ale 
opens fabriee Sce Mane prediclt. — 

Convien dire che nel 1333 progredisse la costruiione 
e che prima di lai epoca avesse cominciato il restauro del- 
la cattedrale trovandosi a lai tempo falla menzione dell'o- 
pera della fabbrica. Divalli quattro anni più lardi cioè nel 
i337 fu dato principio alla costruzione di quel campanile, 
che colle sue muraglie venne a chiudere l'ingresso della 
della basilica l e che deve necessariamente seguire la com- 
pleta riunione della Basilica 1 col sacello di S. Giusto. Il 
campanile cominciato da cello notaro il cui nome non so 
indovinare, fu per quanto sembra condotto a termine nel 
i343 per opera dei Canipari Giovanni Vianna e Laiaro 
Rubeo ; lo statuto almeno del ii5o nelle aggiunte in fine 
sotto l'anno 1S42 destinava la metà delle rendite di tulle 
le conlraterne per sostenere le spese di costruzione del 



Osservo per aggiunta die queiu) e la pili «olici mero ori 1 u- 
p olerà!* del duomo, se no eccelliamo un frjmrotDlo imi piùan. 
lieo , ora od uso di selciaio ; che la pili p rota imi 1 qaeati in eia 
à il ironiento Ji quelli del vescovo Fri Pie* di Vedano del i3rji 
( Vedi N. i3 della T.}; e eoe le altro nostre sepolcrali memorie co. 
teiacieoo appeal coli' auso 1418 epoca fona in cui fu il parimen- 
te misuralo «ergendosi delle lipidi- pria eiiueoli. 
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campanile , ed ordinava la conferma per 1' anno seguente 
dei canipari d' allora a fine portassero l'opera a compimen- 
to. In quest'anno il duomo noslro non era pero compiuto, 
poiché negli anni i3+i e 1349 lo statuto dispose d'alcuni 
proventi , ed ordinò che ognuno lasciar dovesse un legato 
a favote della fabbrica della chiesa cattedrale, legalo tanto 
pio rimarchevole , quanlocchè il medesimo statuto vietava 
severamente qualunque dispostone a favore di chiese e di 
luoghi venerabili , eccettuata le confratcrne. Sembra che 
lentamente progredisse il lavoro, ed è assai verisimile che 
una meschina cittì angustiata appunto in quegli anni da 
continue guerre coi Veneti , costretta a sostenere ostinatis- 
simi assedj, dovesse assai spesso sospendere c differire il 
lavoro per mancanza dì mezzi e di tempo, che la guerra 
consumava. In quest'epoca cadono appunto gli assedj ed 
espilazioni della nostra città fatte dai Veneti , Genovesi , 
Aquilejesi , e la fortunata dedizione alla serenissima casa 
d'Austria. 





imile che 1' appa 
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desse il zelo dei Trie- 


inde portar! 
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are della m 


tstra basilica 11, 


assieme colla chiesa con- 


j per mano 


di Enrico de V 


ildestain vescovo di Tri e- 
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jto in occasione che quel- 



l'altare venne ni - . — Anno domiti 1 385 ìndklìoae Vili 
die £7 noetmb'is consociala fati haec ecclesìa eum aliare 
itiù/us ad laitdem eie. eie. — 

Se questa è I' originala consacrazione della basilicali 
e se regge come é verisimile l'asserzione dello Scussa pi il 
aopra riferita, converchbe dire che la riforma del nostro 
duomo Fosse stala immaginala da! vescovo Rodolfo Pedrazani, 



(]) 37 jnnir. Apparititi S. Jumì miri. Patroni in Iiber*lion« civi- 
tilij anuo domini i3tjo. MS. citalo d.l Mainiti a p. i3j T. II. 
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avesse durato oltre seltanlalre .inni e fosse stala" compì- 
la sedendo il vescovo Enrico Vildestain. Attendendo mag- 
giori lumi dall'accidentale rinveniroenlo di autentico docu- 
nienlo, mi limilo a confermare coli' autorità storica l'opi- 
nione, che la ristaurazione della nostra basilicali sia opera 
della metà del secolo XIV. 

Questa basilica II non rimase peri lungo tempo nell'o- 
riginario suo stato, quale nella tavola al N. 4 ho traccia- 
to, poiché la stessa sua ristau razione dandole tre altari in- 
vece d'uno, come l' antichissime (Illese aveano, diede causa 
alla divozione dei fedeli di moltiplicare i sacelli. Il primo 
esempio è del i364- Al destra pastc-forio della basilica I 
fu aggiunto altro spazio conveniente, e si costruirono le 
cappelle in onot'e dei SS. Antonio e La raro. Il secolo XV 
aggiunse quasi lutti quei sacelli che in oggi ancora si ve- 
dono, e ristaurò il ballislerio nella forma presente. Cosi 
lentamente dovette questa nostra cattedrale subire tante e 
tali modificazioni che né la sua prima , né la sua seconda 
disposizione puossì in oggi facilmente ravvisare. Ma quella 
stessa trascuranza d'euritmia cui dovette necessariamente 
soggiacere, quella vastità, quell'affastellamento di membra- 
tuie tanto disparate lasciano io spettatore in una griditi in. 
certezza e ne spingono 1' immaginazione a perdersi nel bujo 
della veneranda antichità. Quel sacro sentimento di vene- 
razione che nìun detcrminato giudizio può minuire, dispon- 
gono l'anima a dolce mestizia, che il singolare rimbombo 
dai flebili canti e le sante memorie dei trapassati , subli- 
mano a soave contemplazione delle celesti verità. 

Quello duomo interessante ancora e prezioso per noi, 
andò perdendo, o forse mai ebbe presso il popolo il titolo 
di Santa Maria, che nel j 385 il vescovo Vildeslein gli ave- 
va imposto ad imitazione della basilica I. Se non traveggo 
l'apparizione di S. Giusto seguila nel i38o giovò assai ad 
attribuire il nome di S. Giusto a questa nostra caMcdrale , 
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titolo che dopo lai epoca venne costantemente dallo statuto 
concesso e che la tradizione ci ha conservalo. 

A breve notizia aggiungerò che alle antiche basiliche 
apparteneva anche l'espilale dei poverelli, pielosa rnsliiu- 
zione al cristianesimo dovuta, a quel cristianesimo che fre- 
giò i vescovi del bel tlLolo di curatoli delle vedove e dei 
pupilli , e che maestri ed educatol i 1! costituì de! gregge 
affidato. Per quinto arrivano le scritte nostre memorie, 
abbiamo anche menzione dell'ospitale c spesso nello sta- 
tuto del n5o, ma non avendo traccia dell'edilizio né altre 
notizie , mi limito al dire che antichissima e fra no! 1' in- 
soluzione d'ospitale , e che a nostri ricordi vedemmo {in ire 
I' ospitale di S. Giusto per riunirsi ad allro generale. 

Dalle quali cose opino potersi circa II duomo nostro 

1. Attorno gli anni ^oo circa dell'era comune nel sito 
ch'era dei più cospicui dell'antica città, si costruì 
il duomo nostro in forma di regolare basilica , con 
portico nella facciala, e con prossimo bai listerò, sotto 
l'invocazione della li. V. Gli avanzi di preesistente 
sontuoso romano edifizio servirono pel porticato. 

2. Nel 55o circa il vescovo Frugìfero eresse in prossi- 
mità della cattedrale un sacello elle dedicò al Reden- 
tore, ed ai SS. Giusto e Scivolo , destinandolo a con- 
servare le umane spoglie di questi. 

3.. Nel i3ia il vescovo hodolfo l'edrazani , della basili- 
ca. e del sacello formò un salo tempio, pure sotto l'in- 

4. Nel i337 si cominciò il campanile terminato nel 1 343, 
erigendolo su porzione dell' antico poitico , che per 
I' arapliazione del tempio non era più sufficiente. 

5. Il secolo XV principalmente aggiunse a questa secon- 
da chiesa quei tanti sacelli che la modificarono nel 
modo che In oggi si vede. 
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Lo scopo clie nel dettar questi cenni mi sono propo- 
sto , m'impone a non procedere. Vive però in me la spe- 
ranza dì rinvenire qualche monumenlo che vaglia a soccor- 
rere la mia insufficienza, siccome oso ripromettermi la 
gentilezza di dolle persone a fine d) rellilicarc quanto ma- 
lamrnie avesti dello I pid interessante dri cristiani nostri 
nonuoicnli. E mentre mi compiaci» di consacrare le pri- 
mizie del giovanile mìo ingegno qualunque esse sì sìeno 
ad un oggetto (he il cuore interessa, faiìo voti affinchè 
disperi! e distrutti non vadono i pochi monumenti che ri- 
maselo ancor» a testimonio della pietà dei nostri maggiori, 
e che la lede nostra vagliono si vivamente a confermare. 
.Se le (We non mi verr.in meno, e se potrò meritare la 
ben nota cortesìa, dei miei comprovinciali, ho divisalo illu- 
strar le cristiane antichità della provincia. Nel prossimo vo- 
lume dell'An-neoc/afu nostro mi propongo far rivivere 
l'antichissimo duomo di Capodislria , che in oggi sol nella 
storia esiste , e che mi lusingo poter recare non ignobile 
giovamento alla storia medesima di quella interessante citta. 

Avrei amalo che in sussidio a questo mio ragionamen- 
to venisse copiosa serie di coetanee inscrizioni , ma scarse 
essendo queste per il doloroso abuso che ne (u fatto e che 
pur troppo apparisce in questo ragionamento, credetti non 
dover riuscire discaro un'appendice di quasi tulle le inscri- 
zioni che nel duomo si leggono. Quasi tutte dico poiché 
le panche in terra fermate di molte, e come ho motivo di 
sosprllare antiche ed interessanti ci privano, ed alle recenlis. 
sime non ho saputo dar luogo, laonde non oltrepasso il ter- 
mine dello scorso secolo. A tale divisamente mi determinò 
il desiderio di salvare dal deperimento questi monumenti, 
d'oiTiire qualche materiale per la storia delle nostre fami- 
glie, e di poire a giorno il santo e giudizioso affetto che 
mostrarono i padri nostri ai loro decessi. 



APPENDICE 
DELLE INSCRIZIONI 



fj< H REQUIE 
SIT RELIQ 
VIE SANTA 
RVM VIRGI 
NVM ÉVDO 

x » s, q. 



Tassello rinvenuto accidentalmente nel 1828. (fedii! 
10 della tavola ), 



RODVLPH • PEDRAZANI ■ Eri ■ TERG. 
HIC ■ OSSA ■ QVIESCVNT ■ QVI 

OBUT ■ AN : 1304: l3 °* 
VII ■ MARTI! 

Nel coro della cattedrale. Questa lapida non. è l'ori- 
ginale, ma venne assai più tarili rifatta. 
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. IN - COELO >f< MCCC-XLI • INDICE ■ Vili . 

w fi 
M 



Fraramenlo della sepoltura del vescovo fra Pace di 
Vedano esistente presso un gradino della cappella di S. Car- 
lo , il rimanenle forse esiste nel pavimenlo presso l'aliare 
-di 5. Antonio. ( Vedi il n. i3 della /avola ) 



r£ ANNO • DNI • MCCC 
LXIlll • IIND • II ■ DIE • IMI 

MS * APLIS ■ INCEPTVM 
FVIT • H • OPVS • AD • HONO 
RE 5COH LACAR! &ANTONI 



Esistente nell' esterno del muro, della cappella del re- 
liquiario. 



■7S 

5 

ijl MCCCC • XXVIII • OCTOBEIS H't 
DIE • XXI ■ XlToFOBl • EX • CERNO 
US ■ DE ■ ABBI) • CIVITATE • DAL 
MATIAE -E-.TERR1S ■ ANIMAM ■ DEVS 
EVOCAVIT ■ OSSA ■ CVIVS • HOC • SVB ■ LA 
l'IDE • CVSTOD1VNTVR 

Nella navala di S. Giuslo. 



6 

H1C • QVIESCIT 
MCOL' • DE ■ ALDEGA1ÌDIS ■ CIVIS ■ LT'S 
ET ■ COM ■ TERGESTI NVS 
QVI • OB1IT 
ANO • MCCCCXL'lI. 

Ntl coro. 
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PIO • Il ■ PONTIFICI - MAXIMO. 



TE ■ PICOLOMMA ■ DEVM • 50B0LES 

DEDIT ■ INCI.YTA • PALLAS 
ERVDUT - VIRIDI • LAVRO ■ TV A 

CINXÌT ■ APOLLO 
TEMPORA - TV ■ PATRII • PIVS ■ ES 

DICTATOR • OLIMPI 
TERGESTAE ■ QVONDAM, ■ ANTISTES 

QVAM ■ MVNERE ■ MAGNO 
DONASTI ■ EC • REFERVNT • NONAE 

IVBILAEA • NOVEMBRES 
AT • T1BI ■ NOS ■ PABIO - LVNATAM-IN 

MARMORE ■ PELTAM 

Nella facciata piìncipale estri-na. 



S 
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SE ■ FIDELISS ■ GASPARIS ■ RAVBER ■ VI8CERA 
HIC • COPVQ ■ LAYBACI • PATRIA ■ MCCCXCVI 
XVIII ■ OCTOB • VB " ET ■ ARCIS • TERG ■ PftAE- 
FECTI ■ PII ■ ET • PRIS ■ EQVITIS ■ AV • PRAE- 
CLARISS ■ AC • D ■ FOEDEHICT III ■ CAES. 



Navali) di meno. 



AF.GENT1NVS AB ARGENTIS 
S1B1 SVISQ HAEHE-DIBV3 
M D ffi.'ff 

Navit» di mezzo. 



NOB ANTON II BVRRVLI 
ET SERENE OSS1BVS PIENTIS 
FIL1VS HERMAGORAS 

VIVENS POSVIT 
ET S1BI ET POSTERI» 
MDXXUII 



Nasata 5. Nicolò. 



DAVID PEGOLA PERGOMEN 
SIS SIBI CONTVGI ET SVCESSO 
H1BVS 

D B 
ANNO DOMINI MDXXXX 



Avanti il rettilario. 
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ATAT1S LXXXV1II ( ') EF1SCOPAT . XLVI . QVI . 



Navata di mezzo. 



,565 

FERDINANDO PACIFICO HO . IMF . P . F . PENI" . A.VG . UYCABIAE 
lOirM . DALM.CHOAT. HEGI OFT . AC FORT1S5 . AHCBIDVC AVST 
^1 HEIF . CHIUSI . XXXIX Ali .MAEFV1T. VIX1T AVTEM LXl TA 
TA IW i3l AETATIS CVHSV MODERATIOHE AI AEQV1TATE AC 
CLEMENTI A . VTl EVM JIIOHTA LI'.S OES TANQ DIVINYJVt AL1QV0D 



COSTAMT1M E J'.r, A MA1ESTATEM 
VS AV5TB10S FlllEM MEMOB1AM HANC VEBISS . 
CHB1.KIS AC SOLEMN1 FVfiALIVM POMPA 
EXC7TAHDA C . A» . SAL.N . D . 1XV . VII 1D fEFt 

. CAROLI 



Nel coro sulla muraglia. 
(•) Ireneo p. 3i6. 
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GIVSTO DE ARGENTO 
COM ■ PALAT ■ D • FERO 
CAES • AVG ■ SECRET. 
LEGATION1BQ 
, MVLTIS APVD SOLE 
YHANVM • TVRG • PR 
REIP ■ CHRIST ■ CAVSA 
PERFVNCTO 
VIRO CLARISS • ET 
INTEGERRIMO 

QVI AB AVL CVRIS IN 
PATR ■ REVERSVS IN 
QVA PRAEF ■ VICES 
SVMMA GVM LAVDE 
GESSIT 
MÒÉST1SS ■ LIB PAREN 
TI UESIDERATISS • PP 
OB ■ AN - SAL ■ MDLXVI 
DIE • XIH1 1VLII VIXIT 
AVT ■ ANN ■ LVf 
Navata del Santissimo. 
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HYAC1NTO . FBANGIPASI . OE . CASTELW 
3VNMA . ASCHIOVCIS . AVSTH1AE . PBOVJDEHTIA . AD 
BPISCOFATVM . A3*U»PrO . PHAEVEMIENS . MOM 
BAIZRB.NOH . FOTVIT.QVi . 1BSE . TABTI . TBIM 
CIPIS . IVDICIO . AH1M1 . PI ETÀ TE . BELIOION1S 
CVBA . AC . GBBBBIS . ANTIQV1TATE . FV£RAT 

consce viva 

MDLXXIV . Vili . POVESIBBIS 

Fuori del coro da parie dell' evangelio. Scussa MS. 
L'AftcaEOGVATo V- I- 13 



FRANCISCO MORELLO ET 
ANTONIAE PARENTIBVS 
CHARISSIMIS 
IV5TVS F1L1VS MOESTISSIM 
POSVIT ANNO MDCV 

OBHT ILLE OCTA CAL IANVAR 
MDLXXXII 
DECESSIT ILLA KAL NOVEM 
MDLXXXI 

Navata S. Giusto. 



D • O • M 
FALCVS ERAM IACEO SERVILI 

FRAVDE PEREMPTVS 
A FAMVLIS CAVEAS QVI MEA 
FATA LEGIS 
FVRTA PARANS ■ DOM1NV.M TELO 
CONFIXIT ACVTO 
IMPIVS AES FALLAX TV MIHI 
CAVSA NECIS 

CAES FALCVS FABIO PATRI 
MON P CAL IVLH 
MDLXXXVIII1 

Avanti il duomo. 



NIC0LAV5 EX PATRICIA 
GASTALDI FAM1LIA ORTVS 
CONS ■ ARCHIDVCALIS ■ QVESTORQ 

TERGESTI • F1LIÌS DVLC1SSIMIS 
1MATVRA MORTE PEREMPTIS SIBI 
SVISQVE VIVENS POS 



5VSANE VXORI DVLCIS PARTVIQ 
EADE.M HORA INFOELICISSIME 
DEFVNCT1S NICOLAVS GASTALDVS 
MOESTIS AMORIS ET P1ETATIS 
ERGO POS • OBIERE KAL FEB. 
ANNO ■ M ■ D ■ XCII1I 



roa«o bmcido campano -vtb ivbis 

ME C0SSVLTI5S SYMMAE 1NTEGRITATIS VIRO 
LAYHA VXOH POMPEYS LAVHENTIVS 



C TEKGESTINAE 1 



OBI1T PHISIK IDVS 
DBCEMBMS 
MDClt 



i8o 

30 

1600 D • O • M 

CLARISS IOANNI SAVRERO PATRITIO 
AC V1CEPRAEFECT0 TERGESTINO 
PRISCAE BONITATIS SViaHIIIIHI 
MIV5 F1L1VS MOESTISSIMVS MONVMENT 
P05VIT 

VIX1T ANN LUI 0BI1T XHI 
MENSIS OCTOBRIS 
MDC1II 

Navali del Santissimo. 
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•6'7 10ANNAE CONIVGI CARIS5 

SVMAE ■ PIETAT1S • ET - CHAR1TA 
0R1GINISQVE • N0B1US ■ 1MMATVRA. 

MORTE ■ PEREMPTA. 
FRANC1SCVS • CALO • V1R ■ M0EST1SSI. 
POS. 

ANNO • EIVS • 0B1TVS • MDCXVII. 
XXIX ■ MENS • MARTI!. 
AETATIS ■ SVAE • ANNORVM ■ XLII1I. 



Navata di mezzo. 



IOANI BOSSEKMANO PRO SER" 
ARCHID CAROLO AVST 
AQVILEIAE PRAEFECTO 

CHRISTOPHORVS ■ BOSSERMAN 
FILIVS CANON1CVS ■ AQVILEIEN 



Navata del Santissimo. 



COUSILYS ET LEGATVS VBSINV3 DE 

(.sic) 

BSBTH1S EF1SCOPV9 ET VHIES TEHGESTlliVS 

(comes) 
S . C . H 
. BOMA SEMEL LOMBARDIA 
IU.tPA3VS0.YE SEMEL CAESABIS ACTA CEBO 
D1SPVT0 FEO PATÉ I A FEO CAESAEE FATA HECLAHANT 

ADC1SCVHT IIIOHTEM SF1CVLA SANA IACET 
«IL 1VVAT HAEC GESS1SSE MAKET BOX VNA VALETE 

ACC1FE TEE HA TVVH SV5C1FE MVHDE TVVM 
SVaCIFITE O C0EL1 VESTHV M KEKS AS 



Cappella dì S. Carlo in terra. Gli ultimi sette versi 
sopolli solto l'aliare furono suppliti col MS. dello Scusja. 



AD MAIOHEM DEI GLORI AN 
ET rERPRTVAM MEMORIA!* ILLV"' ET REVD" 
DOMINI 

VBSINI DE BEHTI5 EPISCOPI ET C01HITW 
TEJ10ESTIIII , OTI OBYT ANNO DOMINI 

M : ne . xx 

ET IH HOC SACELLO OS^A BVA REQVIESCVNT 
IH PACE 

Cappella di S. Carlo sul muro. 
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LVDOVICO BONOMO TE1CEST1KO 
A 

SACRO CAROLO V ROaiAHOBVH IMPERAI 
EOVE5TBI5 MILITI A E DECORATO 
PATRI P1ENTIS5 TRES SVPEHST PILII 
POSVEBE 
OBIIT ASSO DM JUBXXVII 

cnmsTopHonvs bonomvj pepo! 

LA L IDEM A VETVSTAXE rBACTVM BENOVIT 
MOBTW A VX IT 
ATOVB 

MARTAM NATAM, COBENEELLI ASI 
WATHOHAM VERE PRABSTANTISS AI 
CqiUVGEH AMAST1SS INTVS PIE TVMVLAVIT 
OVAE ANSO AETATIS SVAE LVI1I VLT SEP MDCXXUI 
AD DOÌJVM MIORAVIT 
MARTA MEOS OSES QVAE SIE 5IBI 1VHXIT AMORE 
ABSTVLIT HOCQVE TESGT SECVM SERVATOIT. 
5EETLCHRO 

Nella rmaU di mezzo. 



NICOLAVS • PERENTINVS 
CANON : ARCHID • ET • V1CAR 
GENER • TERGST1N : SEXTO 
SVPRA • LXXX • ANNO 
NATO • EIVS ■ DIE ■ XXII ■ APR 
MDCXXVI 

Cappella 5. Andrea. 
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MARIETTAE NON CORPORIS SOLVM 

ET NORIL1TAT1S ORIGINE 
VERVI! ET ANIMI DOT1BVS ORNAT1SS 
ANNO AETAT1S SVAE XL1I SALVT1S VERO 
MDCXXIX XIV DECEMBRIS 
D1EM CLAVDENTI EXTREMV.M 

MARCELLVS CAPVANVS DIVI CAES FERD 
li AVG CONSILIARIVS TERGESTIQ 
QVAESTOR SVPREMVS CON1VGI 
DILECTISSIMAE SIBI SVISQ 
F. 



Navata di mezzo. 



RE1NALD0 SCARLJC1UO 



i xv et . vhb . vm . p : r : maxim: 

IN GRAEC : NVNTIATVBA VIStTATOBI DELEGATO. 
DIVI3 MATTHIAE , 
FERDINANDO li FELICITEH IHFERATIB , 
A C0N5ILIIS . 
EIDBMQ IN EXC : HEG1H GRAEC : PEAESID1 INTBGERi:" 
ECCLAE , CLERI , AEDlV , ET PHOVENTVVM E FA 1.1 VH 
BENEFACTORI CON SPIOVO. 
AD EPATV , ET PRINCIF . LAB AC : VOCATO 

QYI-M PnAESENTEM , CVLTV , AC VENERAZIONE « 
rnOSEQVTVS. 

MAS FERFETVAE DXVOTIONIS ERGO TABVLAS TOST1T 
MENSE . IVN : AN : CI3 13 C XXX. 

Sulla facciata. 



SEPOLTVRA DELL 
HEREDITA* DEL 1 
QVONDAM ■ ANTONIO 
ROSSO 
DELL ANNO 
MDCXXXI11 
Navata di S. Giuslo. 



IOANNI BAPTIST AE ET LVC 
SVMMAE INTEGR1TATIS PAR 
RVDOLPHO FRA TRI IVLIO 
IMWATVRA MORTE PER 

FRANCISCVS BONO 
MOESTISS1MVS P S 
ANNO DNI 
MDCXXX 

Navata di mezzo. 



NVNC VERO POST LIT1G1VM 
MVLTVM PER SENTI AM ILL" ET 
R" DNI EP ET CO TERGESTI NI 
D D IOANNI DE ////SNELLO ET CATHAR1NAE 
DE ZVR1NE IVGALES 
POST ZVR1NOIW/FAMIL1AM 
ADIVDICATA 

xxxiii -m/- IVL1I 

ANNO DNI MDCXXXV DIE 



Nel ballislcro. 



D • O ■ M 
ANT MARENTIO DIVI FERDINANDI 
SER CAROLI ARCHID AVSTR1AE 
CONS 0 

ET QVAEST SVPE" TERG 
FRANC FRATRI ET 
FBANC AMBOR NEP 
ANT MARENTIVS EPVS PETINENSIS 
DIVI FERD II CONS 
PRIOR NEP POST FR 
P . P . M. 
MDCXXXV 
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D ■ O • M 
LVCH1NE CONIVGI 
IOANNI, ET ANTONEL 
LO FILUS AMANTISSIMA 
ET DILECTISSIMIS 

FRANCISCVS FRANCVLVS 
QVON ANTONELLI VIVENS 
MOESTISSIMVS VIR ET PARENS 
POSVIT 
ANNO DNI MDCXXXVI 
MENSE IVLII 



Navata di S. Giusto. 



FIN-1ENTI PORTVS 
ET TIMOR 
MA FIN MEZO ALLA TEMA 
E POSA E SPERA 



D ■ O • M 
D • ALEXANDER FIN F1N-IVIT 
ET D ■ LVCRETIAM 1VLIANAM 
EIVS CONIVGEM FIN-1S 
CONIVNX1T EIDEM 

AMPLIVS EXPECTAT FIN IS FI 
LIOS DD • IVLIVM DVM IN ARCE 
LOCVM TENET GRADISCAE , ET IO 

FRANCISCVM QVI FIN-lltE SC1EN 
TES LAPIDEM HVNC SIBI SVISQVE 
POSVERE PRO FINE QVO FIN-ITO 
FINIS ERIT FINIVM 
ANNO DNI MDC XXXVI 
DIE X APRIL1S 



Navata dalla Madonna. 



SI DEVS PRO SODIS. 
QV1S CON TU A NOS. 

HIC • IACET ■ ILLVSTR ISSIM 9 
ET ■ REVERENDIS ^_DOMINVS 
POMPEIVS ■ CORONIVS ■ LIBER 
RARO -DE-ERRACINA -ET-GRA 
DISCVTA DOMINVS ■ GOLLAGO 
RIZAE ■ EPISCOPVS ■ ET ■ COMES ■ TER 
GESTINVS ■ OBI1T ■ ANNO ■ DOMINI 
MDC ■ XXXXVI 



D ■ O ■ M 
ANNO DOMINI MDCXXXXIX 
ANNA E MARIAE CONIVGI 
DILKCTISS ACMATRONAE_ 
SOLERTISS IN NOUILLSS MARE 
TIORVM FAMILIA ORIVNDAE ET 
NVPTAE SED IMMATVRA MOR 
TE PRAEREPTAE ANNO 1648 
io APU AETATIS VERO SVAE j3 
HANC TVMBAM 
FRANC1SCVS FILIVS ANTO 
Nll FERO III IMP ET LEOP 
ARCHI D AVSTUIAE CONSILIA 
RII PHAESVLIS PUIVS PETINEIN 
SIS POSTMODVM TERGESTI NI 
CVM ANT ET LVD SVIS FILIOL 
MOESTISSIMI • P • P 
[.1 ilei Santissimo Snrr.imenln. 



□igitized by Google 
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SOnO SASSOSA E TENEBROSA TOMBA 
LA POCA POLVE DEI BAIARDI GIACE 
SORGERÀ' TECO AL SVON DVI.TIMA TROMBA 
LETTOR PENSANDO CIO' VATE NE IN PACE 

D ■ 0 ■ M 
IOANNES IACOB9 BAIARD9 
ET ANDREANA CONIVG9 
SIBI ET H AERE DIB 
ANNO ■ DM • MDCU 

Navata di 5. Giusto. 



LVDOVICVS MARENTIVS LI BER 
BARO IN MARENZEELD ET SCHENEGG 
S CAESAREAE M CONSILIA RI VS ET 
LOCVMTENENS CIVITATIS 
TERGESTI SIBI ISABELLA E 
CONIVGI D1LECTIS ET POSTERI 
TATI POSVIT MONVMENTVM 

OBI1T IN DOMINO DIE IV MENSIS 
IAKVARII ANNO SALVTIS 
M ■ D ■ C - LVI 

Navata del Santissima. 



Digiiizcd 0/ Google 
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LVDOVICVS MAKENTIVS 
LIBEH BAH ■ IN MARENZFELDT 
ET SCHENEK. 
ANNO MDCLVH 

aro jini»tro della N. del S. 



D ■ O ■ M 

1658 P ■ SOROR1B9 ■ B - M. 

SVB REG"' 

D ■ I/VCR : MAREKTIAE 
ET 

D ■ M"rAE S1SIONETI 
P • MDCLVU1 

Navata del Santissimo. 



4° 

ANTONIVS MAVRENTIVS EPISCOPVS ET 
COMES TERG' • DIVORVM FERDINAN 
DI SECVNDI TERTII AC LEOPOLDI 
CAESAR.VM A CONSILIIS S1BI MONV 

MENTVM POSV1T 
OBHT IN DNO DIE XXII M OCTOB 
ANNO 
MD ■ CLXII 

Nel cora 



Digitized 0/ Google 



CLAVDIT HOC TVM DOLCETTVM 
PVLVIS AT OMNE QVOD MORS DIST 
RAXIT CAELICAE VITA DABIT 
.667 

Navata della Madonna. 



4a 

D ■ O • M 
ILLVSTRISSIMO ET REVERENDA 
DNO DNO FRANCISCO 
MAZZ1M V ACCANO 
ÈPO ET GOMITI TERGEST 
DNO A • S PAS S ■ C M CONS 
ANNA IVLIA COM1TISSA MOE 
SOROR PONI CVRAVIT 
QVI OBI1T XV AVGVSTI 
ANNI MDCLXXTI 



43 

VaLbbtInVs VaLesvM 
oubI VaLeDICehs Dio VICtV 
sVs haeC sIbI et fIlIIs ChYpta 
pabatVb Ita VIVIte Ita 
sinlg AcIte 

MOBTALES VT IH ABTEBPVM VIVATI* 



Navata di S. Giusto. 



HIC IACET 
ÀNTONIYS B VELLO 
SACERDOS 
A ■ .6 7 8 



Navau del Santissimo. 



MDCLXXXII 
NOBIUS AC GENEROSVS DNVS 
IOANNES P1ECHL AB EHREN 
L1EB ■ SAC ■ CAÈS • MAIS CONSUME 
IVS • E1VSDEMQVE SVI'BEMVS 
TERGESTI EXACTOR 
QVI EX LIBRO V1TAE HOBTIS DIDICIT 
ESSE MEMOR HANC ANTE MORTEM 
SVIS SVOIWQ ■ cm'ERIBVS VRNAM 
EDII-TCAV1T VT SICVT IN COELO 
SP1RITVS ITA IN ILLA C1NERES 
POST FATA QVLESCERENT. 



Navata del Santissimo. 



i«5 

46 

D ■ o ■ M ,en 

N1L CEBTIV8 MORTE 
jETERNA HAC VERITATE EDOCTVS 
FRANC1SCVS DONADONI 
MORTVORVM HOC DOMIC1L1VM 
SIBI 

VIOLANTI NAT«DE LEO PERDILECTjE VXORI 
POSTERISQVE SVIS 
V • EXTRVERE C. 

ANNO • MDCLXXXVIII DIE XXXI DECEMBRIS 
Navata di mezzo. 



47 



ANTONIO CIVBAN VIRO MERITISSI.V10 , 
SENIO CONFECTO, 
AD COELOS VOCATO, 
SVISQVE HEEEDIBVS , 
EMERICVS CANONICVS HVIVS CATHEDBALIS 
FIL1VS ■ MOESTISSIMVS 

SEPVLCHRVM • POSV1T 
ANNO MDC LXXX Vili 



L'Archkogiiafo V. !. 



Digitized by Coogle 
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, PARENTI OPTIMO 

PERILL DNO GERMANICO 
VALENT IVL1ANI PATiUT 
TERGESTI MARIANI CAET9 
5IES RECTORI DEC1ES TER VRBIS 
IVDICI PATRI CEQ M1LITIAE CAPIT AN .9 

PERILL DNAE E LEONORA E CATHAH NATAE 
CONTI MATRI AMANT MESTI 
FILII POSVERE ANN MDCLXXXX 
YIXITILLE AN 62 OI3IIT i3X->689 
VIXiT HAEC AN 35 OBTV .9 
f 1687 

Navata di mezzo. 



FVI EPVS ■ TERGESTI 
PVLVIS VMBRA NIH1L 
LEOPOLDI I OESARIS 
QVONDAM ELEMOS1NARIVS 
IACOBVS FERD1NANDV5 
GORIZVTTI 
ANNO MDCXC1 
MENSE XXII SEPTEM 



Digitizod t>y Google 



D ■ O • M 
HIEREMIAS FRANCOL ET 
LAZARA NATA IVLIANI 
IVGALES SIBT ET 
SVCESSOR1B SVIS POSVERE 
DIE B MARTII 1694 



5i 

DIC 
«•oVIeM ChìrI» 

D ■ O ■ M 
IOANNES ADAMVS DE BVDIGNA 
DNVS : IN STA1NEGG S • R • I • EQVES 
5AC • CES MTI8 A CONS" CAMERAE 
GRAECENSI5 AC TERGESTI 

QVAESTOR SVPREMVS 
ElVSQVE DILEcMMA CONIVX 
THERES1A SIDON1A NATA 
BARON1SSA DE RAMPELLI , SIRI 
SVISQ FIERI CVRARVNT 

VIVO VITA FVIT CHBISTVS SPES 
GLORIA NVMEN 
DEFVNCTO CHRISTVS VITA 
QVIESQVE MANET 

Navata di S. Giusto. 



i 9 6 



SVB HOC SIDEBE 
FELIX AD IMMORTAL1TATEM ITER 
QVO 

TERRAE MATRI MORTALEM SARCINAM 
RESTITVI IMO DEPONI 
HIC 

ANDREAS CIVRANI S1BI SVISQVE 
INDIXIT 
ANNO MDCCVIII 

Cappella 5. Giuseppe. 



53 

■7" ILLVS" ET REV" 

IOANNI FRANCISCO MILLER 
EPISCOPO ET COMITI TERGESTINO 
PEREXIMIO LAVRETANAE VIRGINIS 
CVLTORI 
OB ERECTVM HOC SACELLVM 
ET IN EO 

PERPETVVM FVNDATVM BENEFICIVM 
PERENNE HONORIS MONIMENTVM 
MDCCXU 

Sulla cappella Lauretana. 



□ igitizcd 6/ Google 
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D • O • M 

PIERLEONISTARVM ROMA TERGESTVM 
DVDVM IAM PE.RVENTA FA MI HA 

HIC TVMVLABITVR 
PETRVS LEO P • ANNO SALVTIS 
MDCCXVI 

Navata di S. Giusto. 

55 

CanonICokVM reqVIbs IktVs aDest 
Navata di mezzo. 



1716 



SEPOLTVRA D' ANDREA BEVILACQVA 
E DELLI SVOI HEREDI 



Navata di S. Giusto. 



11)8 



D ■ O ■ » 

' 7?l me iacet illìBvs et revùivs 

dgYs iosephvs antonivs dei. 
mesteu lib:bar:a schobrg epvs 

ET COM TERtt : S • C • M ■ CONS ■ SS . THEOL 

. qvi post residentiam 
qva'tvor -messivm diem clavsit 

EXTREMVM DIE 18 FEISRUAMI ijn 
Navata del Santissimo. 

58 

, 73 3 D • 0 • M ■ S • H 

PETRVS ANTONIVS AB ARGENTO 
S-C- ET ■ R'C- M" IN ARCE TERG SVBCENTVRIO 

A • LABORIBVS MILITI AE 
QVALIS EST VITA HOMINIS SVPER ■ TERRAM 
SIBI ANN7E MAR CON1VGI ET ANTONI «SORORI 
HIC REQVIEVI ESSE DICIQVE 
DESIGN A V IT 
MDCCXXIII 

Navata del Santissimo. 



Cappella di S. Callo. 
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0VUOV1S HAC PRAETF.BIS 
NON TE EBA ET EBEAT 
SUB ABA PBOXIMA 
DIVI IVSTI MABTYBIS COUCIVIS NOSTBl ET TV TELA WS 
SACRAS BXVV1AB RECONDI 
A BAINALDO 5CAM.1CHLO SACROBYM ANTISTITE 
ANTE ANN OS CENTV31 EBIIUVM INVEMA8 
BVNDEMQVE IN LOCVIH 
C1VITAT1S VmVEKSAE GB ATVLATIONK REFOSITA» 
MEMOBIAm HANC DEVlfiEBE HIC PLACVIT 
AUSO BEST A V B ATA E HV1VS CATBBB 
HUCCXXIV 

Navata di S. Giusto. 
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1ACOBO ■ AVGVSTINI 

////////// TI ■ CAN ■ & ■ SCHO 
POSV1T 
AN • 1723 



Navata della Madonna della Pietà. 



D • 0 • M. 
ANDREAE- LORENZVT1I 
TERG ■ CATH ■ CAN 
ET ■ LEOP ■ CAES • CAPEL 

NONAGEN 
- 26 • FEBRVAR • 1728 
DEB" 

FRANCISCVS ■ EX • FRATRE ■ NEP • ET • HAERES 
F ■ F. 

Cappella di S. Andrea. 



D ■ O ■ M 
P. 

B ■ C • 5 ■ PH ■ N 
MDGCXXXI 
Cappella di S. Nicolò. 



STEPHANVS DE COMITIBVS 
ADVC VIVENS 5IBI SVISQVE HAERED1BVS 
FIERI CVBAV1T. 
ANNO DNI MDCCXXXl 
AETATIS SVAE LXXV 
OBIIT DIE XV1IH MENSE IVNII 
ANNO MDCCXXXIX 

Nel corrilo 



DIRVTAM 



MCCCCXXVH1 HE STITVTAM 
mVW • VETVSTATE F ATISCENTEM 

PH civl 

PROPRIO /AERE 
/W/RANDAM ORNANDA MQ CVRARVNT 

MDCCX/XXV. 
Frammento nella cella vinaria. 



LIIB1AU8 BASEVS HEAPOLI IN PELOPONBSO NATVS , 
HELAP5A IN CAPT1VITATEM PATRIA 
BOHIS AQVILAE AV8P1CIIS HVC AFFVLSVS , 
PRO GRAECIAE ET SCYTHIAE NATIOMBVS 
AD ANUVM 78 AETATIS COBSVLATTM AGEBH 
VEHA FIDE PHAEDITVS ET PI ETATE 
USER BIS NATV5 «US 
IN POLI PERVOLAVIT ARCEM 
PACEW HABBHS ET PATRIA» 
BBC KAL 1VN1I AN SAL MDCCIL 



Navata Jel Santissimo. 



D • O ■ M 

CINERES ' 
IOANNIS BAPTIST AE LVMAGA DE MILLECROI 
FATRITII FLVMINENSIS 
QVl 

COESAREVS REG1VSQVE VECT1GAUVM 
PRAEFECTVS 5VPREMVS TERGES ANNIS XVI 
FIDE AVGVSTORVM GRATLAM INTEGRI TATE 
CIVIVM BENEVOLENTIAM CANDORE 
ATQVE PIETATE OMNfVM PHAECONIA 
SIRI COMPARAV1T VIXIT ANN US LXXVI 
OBIIT ANNO MDCCL PRIDIE KALENDAS 
MAH 

PARENTI OPTIMO 
FILI! MOERENTES POSVF.RE 
Cappella S. Nicolo. 
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i 7 >(i D • 0 ■ M 

MARTINO CARABETH 
El'O BAGHESEN • RITVS ARMEN 

PRO CATH ■ FIDE 
D • ATHANASU SORTEM NACTO 

C • P • Q ■ T. 
SPLENDIDO PERACTO FVNERE 
H ■ M • P 
VI ■ KAL • MAI ■ MDCCLVI 



HIC 
IACET 

IO BAPTA MACHIORLATO 
DE VARMO 
CANONICVS HV1VS CATHEDRALIS 
QVI 
OBIIT ao IVNII 
.MDCCLVI! 

N.vala ili S. NÌloIò. 



Digitized &/ Google 



D ■ O • M 

CHR1ST0F0R0 MAMVCA '7 
SACRI ROMANI IMPER1I COM1TI 
DELLA TORRE 
MAGNATI HVISGAHIAE 
CAESARE;E REGIME APOSTOLICHE MAIESTATIS 
COMERCII CONSILIARE 
NATIONVM ORIENTAUVM 
UN VNIVERSO L1TTORALI AVSTRIACO 

PROTETTORI 
DEFVNC.TO XI 5F.PTEMI5RIS MDCCLX 
OCTVAGESIMO AETATIS ANNO 
VIRO PIO GIVI PROBO 
LVGENTES POSVERE 
CON1VX MARIA 1VDITHA 
COMITISSA A RHVEN DE 
BELLASI 
ET ■ FILIVS HAERES 
IOANNES MICHAEL 

Navala del Santissimo. 



HIC QVIESCIT 
ANNA MARIA IVLIANl 
PIE DEFVNCTA 
DIE XIX MARTII 
M DCC LXXV 



i 77 5 



Natala del!., Pirla. 
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7* 

, «SWKE BALLETTI 

/MOTTE 
■ IN IPSO AETATIS FLORE 
ACERBO FATO COMMVNI LVCTV 
XI KAL. OCTOB MDCCLXXXI 
DECERPTAE 
PATER ET «WS MOEST1SSIM1 
POS VERE 



MONVMENTVM 
1783 PRAENOBILIS DOMINI GEORGII PLATNER 
NEGOT1AT0RIS AC MEMBRI SPECTAB1LIS 
BVRSAE MERCANTILIS IN LIBERO PORTV 
TERGESTINO EIVSQVE DESCENDENT1VM 
ERECTVM 
DIE XX MENSIS DECEMBRIS 
ANNO MDCCLXXI 
QVI OBIIT ANNO DOMINI MDCCLXXXII 
XVHII 8BRIS 
AETATIS VERO LXXI DIE XII. 



Navata di mezzo. 



7* 



HIC SITVS EST 
THODORVS GRAVINA DE KRONSTEIN 
S ■ R • I • EQVES PREAPOS1TVS 
M1TRATVS IN 16VVETL AVSTRIE 
NACTVS z5 OCTORRIS 1720 
OB11T iS APRIL1S 1789 
ORATE PRO EO 

Fuori della chiesa. 



ALDRAGO ANTONIO DE P1CCARDI 
CANONICO DECANO CATH : TERG : EMERITO 
OB PIETATEM V1RTVTEM ET CANDOREM 
AD PETINENSE EP1SCOP1VM EVECTO 
5AC ■ CAES • KEG ■ APOS ■ MAI ■ CONS. 

DE1N A IOSEPHO 11 1MP • AVG 
AD SEGNIENSE TRANSLATO 

SENIO CONFECTO 
AC PIE IN DNO DEFVNCTO 
LAPIDEM HVNC MOESTISS1MVS NEPOS. 
FRANCÌSCVS DE P1CCARDI POSVIT 
OBIIT IDIBVS 7BRIS • MDCCLXXX1X 



Navata di mezzo. 
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D • 0 • M 
PASCHALI • ARVTH1VH 
ARCHIEPISCOPO ARMENIO ■ PA5SENIAE • NATO 
PIOTATE • DOCTRINA 
RERVM MVNDANARVM CONTEMPTV 
AP0STOL1CAE ROMAN AE SED1S 
REVEKENTIA PRAECLARO 
PIO VI ■ PONT MAX 
AVGV5TISQ • IMPP 
I0SEPHO II ET MARIAE THERESIAE 
PLVRIMVM ACCEPTO 
TERGESTI IN RECESSV 
VITA AU ANNVM PROPE CENTESIMVM 
PRODVCTA 
PRID ■ ID MART AD- MDCCXCVI 
PIE SANCTOQVE DEFVNCTO 
PATRVO OPTIVIO SVIQVE AMANTISSIMO 
10SEPH PASSENZI . 
H • M ■ L ■ M ■ P. 



D ■ O • M 

STEPHANVS ■ CATHEDR -ECCLAE- HV1V5CANC" 
ET • 1ACOBVS • MOESTMI • f 1LII ■ CAMNICII. 
MONVMENTVM ■ HOC 
FRANCISCO ■ PARENTI ■ SVO. 
OPTIMO • 8ID1 ■ HAEREDIBVSQ. 
SVIS 
POSVERE. 
Cappella del Crocifisso, 



Digitizcd by Google 



ao 7 

7» 

D. I • D. C. L 

AB"' ■ ET • D. CATA' ■ GiKALD 
- ■ TVMVL" 
P 

Frammento nella cella vinaria. 
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Sititi ve&t Ijrrr 
©regor uotit @($a$AouigIi<fyer 
*«f /////////////'// einer fccé £Ln« 
remtnted unni) foUj taós j« %tU$ 
faml't feiuer gcnta^lfraiicn (Mima 
pimi EJjiiiiittfr 
roeldjer miS ar 
gefiorfceti ifì tefen ©ot gitetòg 
Dittili paumljmsig feiit lucile. 



////W/////////W///////////////// 

PETRVS • QM • ALOVSU • ET • ANTONI V5 
1VLIANI - PARENTES ■ MOESTL^SIMI M/M 
PONIQ ■ CVRARVNT 

Navata dì S. Giusta. 
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PLESBITER • IACHOBVS ■ D • F • F. 
Su d'un vaso d'acqua lustrale. Navata di S. Giusto. 
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ISCRIZIONE GRECA 

SCOPEHTA IN TRIESTE 

ILLUSTRATA DAL 

D. GIO. LABUS 



GRECA ISCRIZIONE 

SCOPERTA 18 TRIESTE 



Articolo estrailo dalia Gattello di Milano del i fcbbrajo 
iSaa N. 32. Varietà. 



Si é rinvenuta non ha mollo in Trieste una greca 
epigrafe singolarissima , che , essendo inedita , merita d : es- 
sere pubblicata. Il cb. sig. avvocato Rossetti, a! cui caldo 
affetto per le buone arti e per la gloria italiana è dovuto 
il magnifico monumento che stasai colà innalzando alla me- 
moria del Wincketman , ne a mandato I' esalti» apografo al 
cb. sig. dott. Labtts ( Vedi la tavola al N. 5 ) , e questi, a 
sua inchiesta, ne ha dettato la spiegazione che segue: 

■ L'epigrafe , scrive il dott. Labus , non è votiva, ma 
sepolcrale, avvegnaché leggo, A.nx,t<péi>a ttfo xtf) Sitila: 
Lucifera , Sancto et Juslo : e veggo in costei , non gii la 
sorella di Apollo, la quale per le sue relazioni con Cerere 
e con Proserpina a face eum qua pingilur Luci/era dicitur 
( Serv. ad Virg. Ma. II. 16 ) , e cosi è nominata in iue 
marmi , V uno in Verona ( Mus. Ver. 69 ) , 1' altro in Pa- 
via { Capsoni , T. I , lav. a ) ; ma bensì una povera gio- 
vinetta , certamente dì stalo servile, poiché a questo più 
the al cittadinesco e al patrizio furono famigliari i nomi 
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celesti e basilici , e per figura qurlli di Àrsinoe , dì Bere- 
nice, di Calliope, di F/ora, /f«7, 'Leda, Mene ,'Tetidt « 
via discorrendo. In falli fmiV/o £»cr)£ra èia moglie di Au- 
relio Dasuraio semplice soldalello in Gruferò (p. 53?. 5), 
Aburìa Lucifera si ha dall' Ipogeo degli Aburii ( Mur. 
iGir. 7), Lucifera è mia liberta di Clodia Plauiilla in 
un sasso di Modena ( id. i33o. 6), i.ycifeuàe . cokivgi 
dvlcissiwae è in uno del Lupi ( Epit. S. Sever. 167), me 
beqvif.vit . sonar . Memorìae . lvcieeba . qyiie . vixit . 
ANfiG . slvs . mikvs . xxxv , in un altro di Cagliari, edito 
dal Bonfanli e dal Muratori ( p. i 9 o5. 2). Ma la nostra 
Lucifera nnn mori come quelle di morie naturale , essendo 
uscita di vita immaturamente o per tradimento sia con fer- 
ro, sia con veleno, o per qualche ignoto malanno, da' cre- 
duli antichi attribuito a reo incanto e' a malia. Ciò ne dice 
la breve, ma eloquente iscrizione col segno espressivo dell.» 
due mani. Ognun sa 1 greci e 1 romani avere usato, orna- 
do, stare colle mani aperte c inalzale. Aristotele , 0 qua) 
allro siasi i' autore del libro dcMundo: Uemst 0/ a^S-fuorw 
Jataitnftn rki hi rìx àfiuiv fu^òf rnsf/rasf; 

Quanti siam uomini, dice, innalziamo pregando le mani 0/ 
ice/o ( c. vi); Elena supplicando Giunone in Euripide., 
Airufisy àfòàt àxévat nrfi( ùpetsév :='PittS»<&' V tatli 
àtrégta moiiti^ftXTte ; E li prtghiam , le dice , al cui !t 
Braccia ss ritte stendendo dove in seggio adorno = di fa- 
rfe $itpe alberghi t CSM, t. noi); Virgilio, Tendoaue 
supinas ad coeium cum coce manus ( Aen. 111. i36): 
ed Apulejo con più apeile parole: habitus orualium hit 
est , ut manibus exlensis ad coeium preeemur ( de MunJ. 
p. 73). Però tutti non sanno che le mani aperte e inci- 
sati si scolpivano sui gentileschi epitaffi per simbolo della 
vendetta che chiedevano .-il ciclo gli uccisi da mano ini- 
mica e crudele, la quale per essere occulta, non si avesse 
da superstiti potuta punire. Gli invidiosi maligni e gii &s- 



cassini del vivere cosi civile i!ie naturale de' buoni uomini, 
coipectfai dai tiranni aUuna volta premiali, ai abboni vano 
dai sapienti per forma, che non paghi di detestili! in l'atti 
e in paròle, con imprecazioni e veementi invettive scongiu- 
ravano anche i loro Dei, massimo m< nle il Su e tulio veg- 
penle, acciocché li svelasse e li deprimesse. Ne. riii solo 
ne' superstiziosi lur voli e sacrine) , ma eziandio ne' titoli 
sepolcrali e ne' monumenti perpetui che poiteano ai defunti. 
frocope in raro epilaifii presso lo Smezio al cielo innalza 
le mani edite: hasvs . levo . coktha . deviti . qvi . mi 

( forse vindices ) uva . wohtbji [ Bolla doro p. Se, ); l.jca 
giovane sposa ha essa pure due mani in un altro nella l'i 
blioteca di S. Gregorio ( 0de,ic. p. 3JaJ Fitta Ikdrpla'm 
uno di Napoli (Paiiaudi de Crisi. B*ln p. t 38 ), e cosi 
Aurelio Teodolo nel Moni fati con (Diz. ilal, e, 17 ) cosi 
Demetrio ed Ermìonc in marmi fftei presso il Paciaudi 
( Mon. Pelnp. II. 244), così Capiiolide in altro egualmente 
greco in Grutero ( nsg. 1 ). Certo che tutti cotesti sono 
epitaffi di giovani tolti dal mondo in veidissima età; cer- 
to che i genitori di Lucio Valerio haftvb . qvi . est . sv- 
bito . ovo . fato . bob sciTVH imprecano al traditore ma- 
ligno : OVISOVIS . IV B . LAESIT . SIC . CVH . SV15 . VALEAT 

(Castaldepuer.praen.), e una madie infelice in bell'epi- 

satqve . deos . incvsat . dekiove . parcas, perchè strema 
A\PicrÌa sua figlia non ancor giunta ai venf anni (Opusc. 
Calog. T. 28. ). Dopo ciò sarebbe vanita puerile il con- 
chiudere coli' anzidetto Paciaudi, essere ad evidenza chiari- 
to con quelle due mani sigrtificari lugubrem lamerttationem. 
diramque querìmoniam , quum man praemalura qutmpiam 
fila expullissel ( I. c. ) 



■ Ho dello the Ì gentili attilli per siffatte calamità , 
si querelavano cogli Dei, e supplicavano segnatamente il 
Sole quìa respiri! omnia solus ( Boeth. Coni. v. e. a.) Que- 
sti è indicalo nel nostro epitaffio cogli attributi di Santo e 
Giusto, WS »ai S'!*àni. Avendo egli svelalo i secreti con- 
gressi di Venere con Marte, era creduto lo scopritore Im- 
perterrito di ogni maniera di celate iniquità. Già nell'epi- 
grafe di Severa vedemmo domine . sol . tibi . commendo; 
e narra Tacilo che repressa da Nerone la Filoniana congiu- 
ra, si ordinarono offerte e doni agli Dei ; e speziale onore 
al Sole nel suo tempio appo il Circo, avendo egli manife- 
stato quell'esecrabile eccesso colla divina sua luce (Ann. 
xv. 74 ) , onde Santissimo fu detto in un bronzo del Gori 
(Ins. Err. Il, p. 435), Santo e Giusto nel presente marmo. 
Anche il Divino Redentore con espressione più retta ermi 
vera JrWWOinJnw font fu appellato dal martire S. Giustino 
(de Rect. Confes. 38g). e / Giusti rispondere come il Sole 
affermò S. Matteo ( XUI. 4-3 ). Rari per altro sono gli epi- 
teti che qui si danno al Sole, do i.he rende la pietra , già 
per le mani , per l' arcano che ostenta , per la singolarissi- 
ma sua dicitura ed estremo laconismo assai rara, anche per 
tal motivo degnissima di aversi in gran pregio, n 
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Tfernardus Episcopus Tergestinus Canonicis suls 
demicas Jomuum Ecclesia? pertincntium dono 
corife/ 1. — Actum Tergesti in Choro Ecclestae 
Sanctoe Marìae anno MCLXX1, die VI Man ii. 



Es membrana aulogrnpìm architi! Trigesimi. 
Gap. XV N. 6 ) 

>J< Inoie drTi nfi ihó >u. Inibirne duo nrìi federico 
Impatore. Aimo driice incawalionis raill. c . lxxi . Indie, 
un . Aclu incoro sce Mane de testo die. ti. minte mar- 
no. Ego qdc Wernardus d~ gra tj;estin. efs consencicnL- 
m aduocato meo vitali adie pscnli fa ciò cartlam donatio 
nis canonici* & confralb tgestme cecile ta psentib qui 
futuris silicct de otuib' dccimacionibus domuu que dein- 
ceps edificale fuertt suj» tra s^e marie . & de oniìb' domi!)' 
& possessioni^ que pelinél eerhT: & de celo acqunèl drio 
coccdenle. & hoc faeim' prore-medio aie nrc & inremedio 
aiaru pdoeessoru & ssucessoru riìoru qa pdicti canonm 
rcclia i Ita 1exigui5 beneficns uidentur do sentire : onde 
firma fremi eis carllam donacioms de p die tu decimis ut 
habeant et Icneant el regnù de inueniat. qd si aliquo l|»r 
.-lìiqui de successorio' meis ul aliqua sÙmissa psona q co- 
linhac nram donacione ire uoluent aut molestare psupse- 
i-il . analemate omipolentis di" * beate mane mrgims li- 
brali insti mirti ns si t incursiir. & ìnsrip pdiriis canonica 



DigrtLzed 0/ Google 



*rt iti Mi/ rjr w w w.» utitt tt+ttt trt t*t iir-ttr "r t r+ 

N. U 

G-regorius PP IX àecimas Civitatis Tergestinat 
ab Episcopo Conrado Capitala concessa*, eidem 
Capitolo confirmat. Da/uni Attagliile XII Kal. 
Octobris MCCXXXIII 

( Aulugraplium memòmiiiHaim ndsrivalar in . trtl-h-io 
Tergesfimi. tlaps. XI. N. lo. ) 

Gbkgorius eps annui senior dei. Dilectii %>. 
Decano et Capilulo Tergeshn. Salì et aplicam ben. Cum 
anobi* petitur quod ìustum et honestura tam uigor equi- 
tatis quam ordo exigit ralioms ut is per solletitudmè of- 
fici] nn ad debilurn perducatur eAeclum. Eaptopt dilectt 
in domino filli uiis mshs piecib inclinali. Decnnas Clvi- 
talis Tergesti n quas ex concessione Venerabile fratris tifi 
Tergesti n. Epi in propnos usus rationabilit propomtis uo* 
babeie possessione», el alla bona ora sicut ea omnia iu- 
rte ac pacifice possidelis vo-bis et per vos ecclie uré au- 
tontate aplica confirmamus el presentii scnpli patrocinio 
commummus. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc p«- 
ginam nostre confumalionis infringere uel et ausu teme- 
rario conlrairc. Siquis sul hoc atlemptare presumpsent. in- 
dignationem ommpotcntis dei el bealoruni petn ci pauh 
aplorum eius se novenl tncursurum. Dalum Anagnie xtt 
lil Ociobr pontificai nn Anno scxlo 
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Pendei plumbea bulla film serici* ftaeh-mbris , ai 
una parie icone s BH. Pelei et Pauli rum legenda S. PA- 

J^vS P^- 
tiS Villi 
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Gregorius P V IX dccimas frumenti C.npitulo 
Tergesti/m confirmnt. Datimi Laterani IX kal. 
Aprili, MCCXXXV 

( lì.i membrana autographa Ardimi 'J'ergrsliat 
Caps. Xi, N. > i ) 



Lfiìlcoiiu's cpj servus servor dei. Dilctlis film. 
T)eijn ci Capilulo ecdie Tergeslin. Sali et aplicaiu bTn. 
Cum a nubis pelitur qd lustum est et honestum tam uigor 
equitalis quam oidci exigit rahonis ut id per solkciludi- 
nem officy nrì ad debilum perducalur efieclum. £a pro- 
plcr dilecli in domino fiJy ulìs luilis poslulationib piato 
concurrentes asstnau decimai fruinli Ci vi lati s Tergesti ii 

paci dee optine Ih et in littcris inde confeclis plemus diri- 
tur contencii uobn et per uo* cecile uie auclonlale apli- 
oa confi im din us et presentii stnpti patrocinio communi- 
mus. Nulli ergo omino hominum liceat hanc paginam no 
'Ire CO nf ir matto ne in frwgeie uè) ci ausu temerario con- 
trairc. Siquis aìil hoc attemplare presumpscnt indigmlaho- 
nem omipolenlls del et bealor Petn ti Paull Aplorum Fius 
se nouerit incursurum. DaF Lai tra iì vini kT Aprilis. Fon- 
liticai nh Anno OlIjvu; 



Balìa plumbea pendei filis stridi, 'in antica ieonei 
BB. Pelrì et Paeìi S. PA SPE , in postica egro 

GRE praebens. 
GOfUVS 
PP. Villi 
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TRIESTE ED I TRIESTINI 



INTORUCI AL lC5o 



Griacomu Filippo Tommasini vescovo ili Cillanuova 
nell'Istria, scrisse o'io libri = De'Commenlarii isloricì- 
C/ografiiì dell' lsliia.= de' quali il sr-.i.i l.bio lnila rstlu- 
sivatneole = DclU tilli di Trieste e sua diocesi =. 

Qu'iLa sua opfia non fu lompila, IrOT.indnvìsi mol- 
tissime lacune ; ne fu mai pubblicala. Il Min Ms p:Ksò 
piin.j al vestovo Fiabesco Ztim indi ad A pusillo Zeno, 
e fin al inm [e alla biblioteca di S. Macco a Venezia, ove 
tuttofa esiste nella classe VI de Vii , ci essendo di Cuc 
volumi in 4° p°'ta i nume.! CLIX e CLX. 

Il Tommasini, ibe mori vrs.ovo di Ciltanuuva nel- 
l'anno 1654, il.iniJn infine di qiicslo sesto libro una serie 

Maren/i, di cui dice « i(,4o fu portalo a quesiti chiesa, 

egli Ti di T« leste si riferisce ngli anni 1646 al ìlìbi ; quin- 

E qursla un' epoca della noslra pallia, mcrilevolc (li 
qualche considerasbne , pcrtjiè quella all' incirca dell' ulti- 
mo memo bemlo precedente alla ci M/ione del nostro (Or- 
lo -fianco, in conseguenza di cui inculili nei a reno appena 
le tose ed i costumi a cambiale veramente di espello. Nun 
dovrà dunque essere discaro ai mici concittadini di leggero 



questa relazione quale ce la presenta uno il orice contem- 
poraneo, il quale, sebbene non paja troppo fermo nella 
scienza critica in generale, inerita cri non di meno pienis- 
sima fede in lutto ciò, di cui fu testimonio omlare. Io 
qui la pubblico seguendo in tutto fedelmente il Ms. mar- 
ciano, né mi ci permeilo altro cambiamento clic quello UÌ 
praticarvi la moderna ortografia. Vi aggiungerò peraltro al- 
cune annotazioni che potrantiu giovare ora a chiarire o cor- 
reggere i! (cjlo, ed ora ad illustrare 1' oggetto cui sì rife- 



COMENTARH 

DELLA CITTA DI TRIESTE E SUA DIOCESI 



Il disegno di questa cillà fu fallo fare dai sig. conte 
Ben Tenuto Pelassi (l), che nei p&ssati anni era capitano di 
essa; e cerio rappresenta csallamenle Trieste. Città in vero 
antica e di molle prerogative degna , sufiicienle ella sola 
a rendere celebre quella provincia , essendo delle sue azio- 
ni , cosi in mare come in terra , molle belle memorie nelle 
istorie. 

Alcuni pensano che [osse chiamata Tergeste quasi per 
essere, stala tre volte riedificala ed adducono i versi del 
Fazio antico poeta (2): 

« Vidi Trieste con la sua pendice ; 
« E questo nome udii die gli era dello 
n Perei." tre volte ha trailo la radice. 
Al che io non voglio opponenti), benché non legga quando 
queste tre volle sia stalo edificalo. Già nella piccola cro- 
nica (3) , addotta dal sig. Monfurlo, dì questo non parla al- 

Triesle anche quando i Romani fecero intendere ai Trie- 
stini, che rendessero obbedienza all'imperiti loro. Stavano 
più- lungi dal mare nel Monte Muliano ( seguendo essa cro- 
nica ) quali , negando soggettarsi, come genti alpestri e fiere 
ributtassero anco le milizie romane colà ascese c non ben 
pratiche di quei dirupi e hai /e de' monti. Il che sentilo dal 
senato [Ornano coU mandassero maggiori . forze dalle quali 



spaventati abbandonarono la patria e si ritirarono più verso 
la Germania nel luogo uve ora e. Lubiana ; e dicesi fosse 
fabbricala da loro. Heso inabitato Muliano , bramando i 
Romani che questo posto di nuovo fosse abitalo, invitarono 
i soprallctti Triestini a ritornale, piarne Ile odo loro ogni 
esenzione; ed essi per l'amor della p-ilria volentieri accet- 
tarono, fittisi liibulaiii dei Uomani. Quivi fuiono mandate 
colonie c vi ebbe sempre l'imperio rumano ogni li^uaulo, 
onde si leg^e ne' Commentari! di Osare al lib. 8 , che aven- 
do li Triestini molto palilo per una scorreria ile'b'ibaii 
all' improvviso , anzi quasi oppressi f Cesate mandò la Xil 
legione nella Gallio togata per reprimere l'audacia e con- 
servar le colonie romane, Ira le quali era la Triestina an- 
noverata. Dice dunque Crsare : ']'. Labi munì ad se evo- 
cai, leginnemque XII quae rum eo funai in liibeinis, in 
togalam Galliam mi Hit, ad coloni;.s rivi uri) Homanorum 
luendus: ne quod simile incommodum aeciderel dei'ursio- 
ne baibaroruni , ar. superiore aislale Tergeslinis actidis- 
sct; qui repentino latroi.ìnio atque impila eorum crani 
oppressi. 

È celebre anco il nome di questi cillà dal golfo che 
triestino si chiama , qual contiene quel s'-no del male dal 
Castel di Duino sin alla punta di Solvere. È una bella e 
ricca cilla e la più insigne dilla provincia, la quale gode 
la sua liberti , quasi pici io Li republica , riconoscendo però 
it Seicniss. Arciduca d'Austria per Signore ed a queslo ogni 
sono pagando un- piccolo tribulo di cerio orne dì v:no. 
SÌ governa aristocraticamente. Elegge il consiglio lutti gli 
oiTuiì, e specialmcnle un magistrato di lic giudici mollo 
riguardevole. Questi eleggono un dottore, ovvero gentil- 
uomo straniero per le cause criminali chiamandolo giudice 
del Maleficio, ed un vicario per ' le civili; li quali due 
soggelii per lo statuto della città non possono in alcun tem- 
po impaienUrsi con alcuno della cilla e neanco loro è 
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sì. 

permesso essere compari alli battesimi. Durano un'anno e 
spesse volle quello del Maleficio vien fallo vicario. Li lo- 
ro giudici si cambiano ogni quatti o mesi. Hanno una bel- 
la sala (4) prr loro consigliò, la quale tiene molle piccole 
slatue e molte armi con Ì loro cimieri; il lulto antico : ed 
affermano essere quesle l'armi d'alcuni grandi, die ven- 
nero con un impelatole in questa e! Uà , ei! Manno sotto 
lettere tedesche. Per l'aria felice ch'ella gode £), e per 
lo traffico che è quivi, è accresciuta sommamente, e fa 
più di tei in sette mila persone , le quali gudono qui con 
somma quiete le loro entrate e li loro traffichi con poche 
gabelle. 

Ha belli casamenti ed entro adornati; e la gente è di 
bello aspetto. Amano li forestieri ed Ì virtuosi; sonoamo- 
revoli e gentili; molto accostumati; libéralissimi, ami pro- 
dighi nel convitare e banchettare. Non vi è forestiero, che 
voglia fermamsi il quale non trovi occasiono di moglie, 
essendo questa citta numerosa di questo sesso , e quesle 
sono belle, rosse e bianche, e partecipano del tedesco, 
anzi per lo più a quella guisa vestono, ed esse donne fa- 
cilmente ingrassano, e sono feconde ed oneste. 

Vi é qui un accademia di virtuosi dettigli Arrischiati 
che tiene per impresa una nave in alto mare con le vele 
spiegate e col molto: — Trndil fa ardua. — 

stono In gran copia de' cavedini di sale (6) , che al tempo 
del Manzini i erano Eoo; ora sono moltotccresciuti, fabbri- 
candosene ogni anno de' nuovi , non maritandovi silo e co- 
modo. Sposava un maestro pubblico con buon salario ed 
un medico; ma dopo che li padri Gesuiti (7) hanno aperto 
le loro scuole , non conducono più maestro di grammatica, 
ma solo uno di aritmetica. 

Ha un porto capace d'ogni naviglio, ed ha il castello 
«eccliin savra il monle ove era già tutta la città, ed un 
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allro più a basso pei difesa ifess.1 porlo (S). Sbarrano qui 
cunlinue mercanzie che ventuno dal mare , ed a lire innu 
condulio •'■!.! Slìtia Cari alia ed Aurina, e sono <;■■-' : 
fono, acciajo, legnami, nrgenlo vivo, c piombo, dir son 
poi caricate in vascello per la Marca di Romagna e del- 
l'Istria, essendo quesla cilla la sesia per la Germania. So- 
do per lanto qui di ricche lamine di i-i-nl ih. omini , ed 
ancu dì mercanti , e li pili nobili sono li sig. conti Petazii, 
li sig. baroni Fin, Maremi, Francoli , Giuliani che han- 
no gran piiiilcgi , e specialmente d'esser dt-noiu inali ili 
Giuliano imperatore. Mi è parto Lene qui registrarli nel 
fine come cosa degna da leggrisfc 

Vi sono lì Mg. MarchtseLti, Bonomi, Burlo, Bajardi, 
dell'Argento, Donadoni , Calo, Sauier, Prandi, Picardi, 
Bottoni , Brigidi , Capuani, . . . . rg) ed altri multi : lutti 
arrichiti di molte prerogative dalla Maestà Cesarea drl- 
l' Imperatore , alla corte del quale per consueto vanno. 
Anzi li figliuoli di famiglia contro il voler dei parenti fug- 
gono la patria e vanno a servire varii principi di Germa- 
nia, e si avanzano negli onori. Sono i loro ingegni assai 
spiritosi a questo servigio , e di multo splendore alla cittì., 

Ha un duomo posto sovra il monti: mollo antico e 
di grandezza , nel quale sono dodici canonici , ed in essi 
Ire dignità; dot : Decano , Arcidiacono e Scolastico. Nella 
fabbrica di questo non è di notabile che l'occhio di mez- 
zo fitto con molta maestà. È dedicala la chiesa a S. Giu- 
sto protettore della città. Quivi si hanno le reliquie dei 
Santi Apostoli Pietro e P.iolo , Andrea , Filippo e Giaco- 
mo ; dei Santi Sebastiano e Stefano; delle Sante Maria 
Maddalena , Lucia , Orsola , Catalina,, col corpo di San 
Giuste , ed ossa de' Santi di questa città , Zenone , Lai- 
àaro , Servolo e Sergio. :., . 

Vi & un monastero di monache , e di nuovo è stata 
fabLiicara la cliicia della B. Vergine del Rosario molto 
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magnìfica; e qu ni o" 'special mente perla facoltù lasciatale 
1I.1I sig. Antodio Castaldi. Viene ampliala ugni giorno più 
dai sig. mercanti Lodate Ili falli molto ricchi' in questa cit- 
tà^ li qu.ili, olire l'opere di carità verso religiosi poveri 
usano sempre di dar a questa chiesa una certa quantità dei 
guadagni , che appartengono alla assi cu la /.ione dei loro va- 
scelli , quali sovente assicurano a nome della li. Vergine 
del Rosario. 

Vi è anco la chiesa di S. Silvestro, concessa già al- 
cuni anni a! li padri Gesuiti , die un monastero vanno 
perfezionando molto alla glande , ed introdussero le delie 
scuole con molto flutto, 

Vi ò la chiesa di S. Rocco nella piazza; e lì diono 
una messa a ora terza per quei di essa piazza. 

Fuori della citili verso il mare sono quattro monaste- 
ri l'un dietro l'altro. Il primo de' padri Cappuccini; il 
secondo dei padri di S. Francesco de' minori conventuali; 
il leno de' padri del B. Gio: di Dio, delti Fatcben-Fra- 
lelli . che attendono all'ospitale ; il quarto dei Santi Mar- 
tiri di S. Benedcllo con una bellissima possessione. Ve ne 
.meo un altro dell' ordine de' padri Crociferi , che essendo 
stato abbandonalo da quelli , al presente non ha alilo che 
una chiesuola. 

li queste chiese nnn vi è altro di notabile ; e nelle 
due facciale del duomo vi sono due epìlafii , uno a Pio li 
.Sommo Pontefice olim vescovo di questa citlà, e l'altro a 
monsignor Rinaldo Scarlìthio vescovo passalo, li quali ag- 
giungeremo a' loro lunghi parlando dei vescovi. 

Vi sono nella citlà alcune antichità oltre lì vestigli del 
teatro, de! quale abbiamo parlato nel primo libro. Vi i 
una porto di marmo mollo anlica , chiamala la porla del 
re Carlo, la qnalfi è vicina alla fabbrica nuova de' padri 
Gesuiti. Molli alici marmi con iscrizioni romane erano in 
ijuesla città, e furono Irasportale a Venezia in casa Mì- 
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chieli a San Giovanni Nuovo , le quali daremo in fine del- 
l'opera. 

La lingua dì questi abllnnli è furlana corolla; e vi 
jono molli die unno la lingua slava, e la tedesca, ma 
questi min snno quivi naturali. Vi sima ebrei die traffica- 
no i quali pollano il i-appello (io) nero, onde non si co- 
noscono di i i;i istituì. Hi buonissimo territorio, e vini 
grossi , ilie li cittadini vendono nella loro eli tà mollo Le- 
ne ; non lasciando che ne vengano de' forestieri (il). 
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ANNOTAZIONI 



Il ronle Benvenuto 


.Pt\nzzt fu n 


palo cipilino della 


città e castello di T 


leste d.ill tm 


per.-.tore Ferdìnan- 


do II nel i63o e vi 




il j(j'36- Nel corso 


dunque «li qi"- sli fi 




il disegno, di cui 




dicendo che i 


. rappresenta es.it- 


tamt'nle Trieste •> , s 


en/a ("arti inle 


ndeie se questo di- 


segno e rapprenlszior 






metrica od in prnspi 


Ulva , od in 










o se lu anche im ito 


. Interessanti* 


urna 'cosa sarebbe il 


puteilri scaturire <lj i 


pialclic parie 


; ed io non posso 


clie pregare chiuhqu 


e lo possedes: 
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I disegni più aniiihi ch'io m' ubbia, veduto di que- 
sta noslra città, sono i arguenti 1 

1. La pittura nell'abside della navata principale di 
S. Giusto; che rappresenta un santo avente in 
ninno un modello della città di Trieste, opera del 
secolo XV. 

2. La veduta di Trieste inserita nell'opera del Val- 
vassore ( Ehre dea Herzoglhums Kraìn ) che porla 
la data del i68o. 

3. Il dis'gno a penna dell'anno 1694 inserito munì 
relazione .MS. del Sacerdote D. Pietro Rossetti 
esislenle nella civica nostra biblioteca. 

4. Il quadro nell'abside dell'altare di S. Giusto, 
che presenta una veduta dì Trieste dalla parte 
di mare. Opera del 1704. 



Digriized D/' Google 



a36 

"i. La pianla della liltò e del porlo, inrisa e pi:]>- 
blicata nel 1735 circa. La famiglia de' sig. Co- 
slanzi ne possedè tuttora la tavola in rame. 

(3) Quesl' !■ Faiio degli Uberti il quale nel suo Dillamon- 
do cosi accenna Trieste, ii Toinmasini 1 ifeiìst e menu 
correi t arac n le qucslì Ire veisi. 

(3; Questa è quella cronìchelta apocrifa , che fu pubblica- 
la dal p. Ireneo della Croce nella sua = Hisloria di 
Trieste = ove trovasi a p. 4?, 43, 44, fi. Clie non ab. 
bia da fcrsi alcun conio di quanto vi si narra, è cosa 
clic non abbisogna più dessert- ricojd.ila.. 

(4) La 0 bella sala del Consilio con piccole statue e.nil- 
It armi col cimiero n è quella del .palazzo del comu- 
ne clic allora esisteva , e Tu ri fabbricalo nel 1C90 per 

essere quell'imperatore e quei grandi seco lui venuti 
in questa città, dei quali le anni con epigrafi ledesebe 
(saranno slate Ialine a carattere quadrato) si trova- 
vano pure in quella sala. 

ij) La salubiilà o felicità d.ll'aria di Triste, era cele- 
brata ime!. r in tempi molto più antichi del Tnmmasi- 
ni. Già ai 7 di settembre del i363 il Petrarca ( Ep. 
Sen. Lib. HI ep: 1 verso la fine ) così ne scriveva da 
Venezia al Boccaccio, invitandolo a venirvi, e sog- 
giungendogli che se temeva meno buona 1' aria della 
laguna « lbimus bine: erisque tu mini sccessionis, fol- 
lasse ulilis at piofecto deleclabilis, auctor et coracs, 
Goni migra Limili Juslinopolim ac Tergestum , unde 
mihi fidelibus lilteris votiva lemperis nuncialur. Ad 
pcstreinum boni hoc- saltem Iiabilurus est reditus luus, 
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vii quoti pmdudum cogilu Timavi fonlcra valibus ce- 
lebrem, multis vero ve] docloribus ignorjlum ubi est, 
non ubi quaerilur ; line osi non palavinis in fìnibus , 

quo A|iono illuni junxit Eunuco : sed in affli potili; 
nquilejensi ubi illuni cosinoci a phi n'itiores locan' : 
Linde per ora noeem vasto cani murature montis 
li mare prueniplum, et pelago premiiarva sonanti " 
Cosi Virgilio Aeneid. lib. I r. 247. 

Da questo passo del Petrarca si desume eh' egli al- 
lora avesse corrisponde OZI con Trieste e Capodishia, 
e può suppuri! elle 1" avesse co' loro vescovi o pode- 
stà. 'Vescovi erano allora Antonio de' Negri in Trie- 
ste, e Lodovico Morosi ni in Capodislria ; ambidue 
veneziani, coinè lo cr.ino certamenle anche i podestà, 
sebbene io non ne (rovi nolati i nomi positivi. 

(6 li sale Tu sempre un arlicolo importante pel commer- 
cio di Trieste , e tale da suscitare querele da patte 
delle vicine città. A Zaule v'erano i principali sta- 
bilimenti , altri minori nel sito oggi occupalo dalla 
rillà nuova più presso al. mare, ed uno sebbene pie- 
colo MiHa piazzetta del Campo Marzo. 

(7) La compagnia dì Gesù si stabili in Trieste nel 1619. 
Polrù a suo tempo dare qualche relazione storica di- 
ra questo stabilimento , e pubblicare parecchie carie 
inedile , che vi si riferiscono. 



f*) Eico 1 versi delti Farngtìi (lib. VII )■ cui qui 11 il- 
lude : 

Eogoneo , al ven fidej memora nl.buj augur 
Colle sedani 1 ipanm lerrij ubi fomiger nìl , 
ALqiic Antenore* ilispcigilur linda Tintivi. 
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(ii) Questo casi elio u più a Lasso per difesa del porto » 
intendasi eucre quella batteria che cuopre ladarspna, 
dell,) Mandi atib io , e die lullora si nomina batteria 
del porlo. 

(gj Vnij Ji quesli numi sono nel ms. erroneamenlc riferi- 
ti- lo lì ho contiti fino all' ultimo che dice « Lisse- 
nidi u , e non so come rettificare. Gradire! mollo ili 
potere «ibi re almeno un saggio sloiico delle famiglie 
patrizie Iriesline ; ma la difficoltà di averne gli cle- 
menti ed i documenti necesjarj , me tic toglie quasi 
ogni speranza , a meno che i viventi ultimi rampolli 
di quelle antiche generazioni non si affienino di rac- 
coglie. li e comunicarmeli. L'uso che ne farò non po- 
trà che ridondare ad onore di loro e degli avi loro. 

(io) Mirila e ricordo e lode quesla circoslanza provante 
lo spirito di religiosi tolleranza dei noslii triestini, i 
quali non ohhlìg ìv ino gli israclìli di pillare sulla Le- 
sla quel marchio di conven/ion >le dispiezzo, che allo- 
ra per quesli Ujdvasi qu;,si generalmente. 

(i i) Qui segue nel ms. un - Epilogo di alcune a/ioni de' 
Tri fi li ni n poi il diploma dì Federilo alla fami sii a 
Giuliani, e finalmente un [lievissimo arlicolo n Del 
vescovato di Tritai é e de' suoi vescovi, u Tutte cose 
siipeifkialissiinc che in altro nmpo si daranno più e- 
slese e digerite. Se non the in questo arlicolrlto dei 
vescovi , trovo accennala la serie dei rilralli de' ve- 
scovi triestini, che allorj vedevensi nella sala vesco- 
vile. E questa potrà qui riferirsi, onde averne memo- 
ria , giacché nel 1786 furono que' ritraili disi rulli, al- 
lorché l'anLico vescovato fu CO avertilo in spedale. 
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g3t. Taurino 11. 

944» Giovanni. 
io3a. Adalgero. 
u3 9 . Diaiimoro. 
1 172. Bernardo. 
1192. Vascaldo. 
1208. Enrico Ra vieta. 
1223. Conrado. 

«a3o (Bernardo III ) 

1236. Giovanni li. 
1253. Odolrico. 
» Leonida ( Leonardo }. 
" A ri on go. 
12S5. Gualocrio (GuarnerioJ. 
1283. tllvino. 
1287. Brissa da Toppo. 

1304. Enrico II. 

1305. Rodolfo Morandino o Pedrazzani. 

i3io. Giorgio vescovo di Fellre amminisiratore. 

i32 7 . Fra Guglielmo. 

i33i. Fra Pace da Vedano. 

1343. Francesco Amerrno. 

1347. Ludovico delia Torre. 

l35o. Antonio Negri, 

i368. Fra Angelo da Chiozza. 

i3 9 o Enrico III de Vildestein. 

i3 9 6. Fra Simone Saltarelli. 

1408. Giovanni. 

1409. Fra Giovanni de Carluris. 
1417- Fra Giacomo Bellardi. 
1424. Marino Coronini d'Arbe. 
I44i. Nicolò AUegardi. 

1U7. Enea Silvio Piccolominì. 



Anno 1451. Lodovico della T.orre» 
" 1431. Antonio Sago ( Goppa ). 
" 1 Acauio dì Sebriach. 
« i5o2. Pietro Bonomo. 
" 1 54<]. Francesco Ridano. 

1 54fj. Antonio Xanquez Casliiegio. 
i56o. Giovanni Bertis. 
1372. Andrea Rapido. 
» Giàcinio Frangipane. 
Nicolò Corei. 
l5gl. Giovanni Bagarino. 
1621. Rainaldo Scarlichiu. 
i63r. Pompeo Coroni nj. 
1646. Antonio Marena. 
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WINCKELMAJMS TOD 

BRAMA IN ZWE1 AUFZVGEN 

A. I. BÙSSEL 

ANALISI CRITICA 

DEL D.' D." ROSSETTI. 
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ri/ irjtit r*t uiisr tu iss-r/t m tjj f,i nrijrur ,it tfj 

Winckelmanns Tod. Brama in zwei Aufzugen 
Von A. I. Sùssel. Amberg. 1827. Cari Ferdi- 
nand Miiller, Leipzig. Magazin fùr Industrie 
und Lìteratur. 8.° S. Vili, 56. 



Infelicissimo , tre volle infelicissimo Winckelmann ! 
Uno li tolse proditoriamente la vita. Altri li contrastarono 
1' onore del sepolcro. Un terzo t' insidia adesso perfino 
l' intelletto , e la gloriosa tua memoria schernisce. Fame 
dell' oro mosse il primo ; e la ruota to punì. Da che fos- 
sero mossi i secondi s' ignora ; ma dovettero cessare e for- 
se arrossire. L 1 ultimo operò in tal quale accuso febbrile ; 
c meriterebbe di essere compatito , se non presumesse di 
essere sano egli solo. Sono certo che, come perdonasti al 
rozzo e scellerato Arcangeli la sua empietà , cosi dimen- 
ticasti già i nemici del tuo sepolcro. Ma al tuo insidiato- 
re vorrai che sì porga un qualche febbrifugo, onde risani 
tosto, e conosca almeno dì essere stato infermo, quando, 
volendoti onorare , gravemente t' ingiuriò. 

Cosi diceva io fra me allorché ebbi letto questo li- 
bretto il quale non può p«r parte mia lasciarsi passare del 
tutto impunemente neppure all'obblio; perciocché, essen- 
do la memoria dell'illustre Winckelmann ornai divenuta 
per me una specie di sacrario , non potrei permetterne una 
prii fa nazione qualunque senza temere d' esserne tenuto 
complice. Toleri dunque il sig. Busse! che io a visiera 
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aperta gli favelli, e con ingenuità gli dica quanto sotto 
questo unico aspetto senio dell'opera sua. 

La morte del Winckelmann è un assassinamento vol- 
garissimo, senza nodo e sema interesse drammatico ; e 
nulla può avere in se di tragediabile. Se la luttuosilà del 
caso'^ed il danno che ne venne avessero da poterne fare 
le veci , ogni assassinio darebbe soggetto da tragedia. Gli 
episodj che il poeta vi ha introdotto , sono estranei alla 
storia ed oziosi affatto per la favola. I caratteri di lutti 
non sono caratteri di alcuno. Di tutto il dialogo non po- 
trebbe darsi giudizio più appropriato di quello che l'au- 
tore medesimo inelle in bocca dello zotico cuoco Arcan- 
geli (pag.xj) cioè : (i) Abgcschmackle Schwìrmerey ! .Ila 
tulio questo spellerebbe alla critica del dramma quale opc- 

parmi. Il solo protagonista È quei d-.'sso di cui debbo ra- 
gionare. 

Il sig. BCissel , anzi che darci un personaggio tragico, 
ci presenta nel suo Winckelmann un omiciattolo da com- 
media. E se troppo aspro parrà questo rimprovero, vrggasi 
come quell'uomo, di sano ed allo intelletto , in tulio il 
dialogo e fino al momento in cui viene pugnalalo , figuri 
quale scimunito clic per mania amorosa del bello si fa ri- 
dicolo , moralmente si avvilisce, e finisce poi co! farsi per 
la via più corta ammazzare da chi neppure curossi di oc- 
cultare le proprie malvugie intenzioni. L'Arcangeli dovea 
( secondo l'idea del N. A. ) essere negli occhi, nella mente 
e nel cuore del Winckelmann nullametio che un soggello, 
in cui trovò : 
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(') dot scianca Pi/ger, ih a 

Gtstallel wie tin heitrer Goll , ( png. 4) 
quegli, all'apparire dì cui esclama: 

(2) Da Knmmt er fa >. Sostimeli, so sicher wandelnd, 
Als wie der Kiinsller schuf dea Goll dts Liedcs ! (ih.) 

quegli , cui va incontro dicendo : 

(3) Lass dich umfaPrt, (p. 5) 

Da sch'ùaer Jiingling < Kenst da jenes Land , 
Wo cinsi dtr JJcle reinsttr siati das Sellane 
In mànnlìcher Grslall , timwebl vom Zau&er 
Des golllichea Weìùes lichen dar/le ? 
conchiudendo poi: (pag.6) 

(4) Du biil ein Ificderschein , Arci/angeli , 
Des Biiilhen-Allers eines Gùtlerlandes ! 

Dir Uffnel skh des Freundes Brust voli Liebe. 

Dich ùbcrhàuflc die Nalar mi! Gaben 

Wie sie mein Aag' bi tvundrrl ! — Sey nich stole; 

Da sck'jner Sohn der iippigen Nalar. 

Ifas dich erhebl zam hohen Ideal 

Dcs Sch'ònen eie. eie. 



(l) Il bello pellegrino, di forma eguale ad ano splendido 
Buine. 

(1) Eccu chVriinel Incedendo 1! lesero e fermo, come 
larle creo il Dio del carilo. 

(3) Lucili! abbracciare vtgo ganoncello ! Conosci in quelli 
(erra , aie ni purissimo jeaso umoroso era un d'i permesso di ■- 
mare il Bello in formi Tirile cinto del magico velame di muliebre 
divina belli - 

'4j Arcliangeti, in le refleiio riproduce)! lo splendore dell'eli 
fiorente della terra lavorila dai Numi. A le pieno d'amore, apre 
l'amico il suo seno. Te colmò la natura di quo' doni, che il mio 
occhio ammira ? — Non esserne superbo tu , vago figlio della Na- 
tura lui in reggi a ole. Ciò che li eleva quale ideale della belleiu ai. 
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Ciò non basta ancora. Leggasi questo brano : ( p. ìZ) 

(l) Da iSrìtil von dea fitmdcn Frauea , die 

la uasrrm GasihoJ aègeslirgcit ? Nnr 

Die dritte fekll , aad s'tek , die Charilinnm 

Mit ihrer ganzea Anmuth Gollerfiile 

Eatschleira des Bewund'rens Auge sic/i. 

Da bis! Apuli in ihrer Mille. Da 

Apoll Borghese '. 
E le SB .,i Enilmnle: (pH. 3,) 

(i) Aaf meinem Zimmer schreib, Archangclì 

lek mass dich fessela , sch'òner Gtmymrd , 

Sonsl fiiehsi da mir daeon ! 

Facciamo adesso un estratto di tulio quello che l'Ar- 
cangeli dice al Winckelmamt nelle tre scene del primo e 
nelle due del secondo allo; le sole in cui seco lui trovasi 
prima del suo assassinio. Nella seconda del primo annun- 
zia al Winckelmann di volere partire per Venezia (p.6). 
Ma questo per farlo restare gli dona un prezioso anello. 
L'Arcangeli avutolo appena , anzi che ringraziarne il do- 
natore , lo interroga : 

(5) Nòn schon' re ttohl besilzil Ihrì ( p. 7.) 
promette ìndi di restare, perù dicendo: 

(i) Dock , Mcisler , eiamal zeigl ìir mir wo/d dock 



(1) Udisti già delle dame straniere che qui prnero alberga t 
Vi mane, ti ter» per far >ì che te Carini iti' occhia dell' amini- 
nlon Faccim nutra di se con tulli In pieneiio dello loro vena- 
Iti. Apollo ni tu tra loro.- sì, l'Apollo Borglieie ! 

(l) Li , Arcangeli, nella mia stoni* scriverai. Ben debbo in- 
Ulenirti, bel Ganimede , dia altramente In Tra mi fuggi. 

(3) Voi ben n'avete di più belli' 

(4) Maestro, ni brete por un* volta vedere L coltronn: ile' 
vsslri lejori, de' diamanti di si raro valore eie. 
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Die Sammlung Eurrer Sdiate , dtr Demanlen 
Fon sellneia ff erlh ec. ( p. 7, 8 ) 

Netta quarta scena \ Arcangeli non dice che di retta- 
re solo nella slama del Winckelman (pag.8-10). Netta 
nona scena vuole Arcangeli nuovamente partire per Ve- 
nezia; tuttavia si persuade di rimanere, e dice ( p.aS) 
(0 Uh will's'. — dock kier nemeitfth alUagem, 
Hitr schiume ri, ieider meiaem Aag' verschìosttn , 
Da K'ùsllìchile , was meìnen Gelsi enltiichl ! 
Cui il Winckelmann soggiunge : 

(2) Da unzufriettner : Zìerl nìcht diete Hand 
Dos Knsllichste ? 

E l'Arcangeli gli replica : 

(3) (elj/as gereizf) 

la! — Vndank wàó rs , Mtìtttr '. 
Uh dante ! 

Il Winckelmann si accorge che V Arcangeli sia cor- 
corrucciato, e per placarlo gli proinelle di fargli vedere le 
sue cose preziose. Questi allora lo abbraccia domandando- 
gli . (4) Noch heult ? Quegli rafferma : (5) Heute ! Pui 
I' Arcangeli : 



fi) Si , retlfrò 1 — nil qui giù troppo volentieri rimango, qi 
d'ove giace, ed ibi neicoit*. egli occhi miei! quella jireiioaill, ci 
nude estatico l'iuiino mio. 

(1) Incori iemali il e clic Mi .' Non ho fané gii ornilo queit 
tu» meno della caia pili preziosi che mi evenir 

13) O'c.» alquanto) Si ! Elle itrehbe ve» ingratitudine , 

(4) Oggi «mo,.? & " " ' 

(?) 0 SS , ! 
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(1) O du gultr Melslfr! 

ìch folge dir btgmtert uberall 

Mit Jrommer Kindcssina — and sey 's ia 's Orali ; 
finalmente il Winckelmann : 

(2) So liei' Uh dick 1 Zu deiner Schoithfil padri 

Die Gi'le sich ' Ein aahrer Grirthtnj-iiigiing ' (p 33-34) 
Nella prima scena del secondo allo ( pag 27 ) l' Ar- 
cangeli non apre bocca che per lacciare 1' entusiasmo del 
Winckclmann, appellandolo scipito J.mlaslkha.a. Nella se- 
conda ascolta come madamigella Mina lo accenna quale 
persona sospetta e pericolosa , e non sapendo come sbj. 
razzarsene, ritorna alla solila minaccia di parlile subito 
per Venezia; ma lasciasi loslo e coli' usala facilita ri tene- 
ra ( p. 3o ) 

Barlolo, cameriere della locanda dice giò nella srron- 
da scena del primo allo (p. 3) che l'Arcangeli sìa uomo 
sospetto. La suddetta forasliera Mina , la quale , appena 
arrivata, ne viene egualmente informata , ne ammoniste il 
Winckelmann ancor più energicamente ( p. 29, 32, 33). E 
perfino Giulietta fanciulla di undici anni , impara da un 
momento all'altro a memoria alcune slrofelle , e va a re- 
citarle al Winckelmann {p.43-47 ) aftinché li guardi dal- 
l'Arcangeli. Tulto il profitto che vediamo averne qupj;li 
tratto rìducesi al dire, quasi scherzando a questo un tri- 
viale proverbio ( p. 49 ) e ciò appunto qualche minuto pri- 
ma di essere pugnalato (p, 5o). 

Ora per meglio giudicare della persona di questo mi- 
serabile cuoco da Campiglio, che il poeta fa parere al 



(1) Ci mio buon maettro ) Omnque eulu^esniMo a con titil- 
li doioiiooe li legnilo — fona nache nel sepolcro. 

(1) Co»i amo «vani. Alti tua balia tn accoppiasi la bonii : 
vero greco gafxoDCello ! 
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Winckelmann nulla meno che i' incarnalo Apollo Bórghe- 
se ; giovi qui riferirne I' autentica descrizione personale . 

- Era costui un. uomo di Iicnt'olto anni , di medicare ald- 

- tura; avea il vello pieno, rotondo, bruno ed ulquanio 
v butterato , con capelli e ciglia nere ; occhi tiri n 1 i .il gri- 
« gio, naso piccolo , fiorile bassa , e pronunzia celere. Il 

- suo vestilo era da bencslante, ma callivo è logoro. I 

- capelli, di dietro distesi, erano intrecciali in Torma di 
" coda; quelli sulla li onte, portava!) ordinaiiamenlc rac- 
« colti in carie *. ( 11 Sepolcro di Wiiickcìmann pog. 79, 
Venezia, Tipografia Al.'isopoii, 1823 4.°) 

Nulla dirò della siluazione comica , ridicola ed anzi 
buffonesca, in cui trovasi il Winckelmann tulle le volte 
che ce lo pensiamo in dialogo con questo bellimbusto, di 
cuoco, per l'apollinea belli e gioventù del quale è sem- 
pre rapilo ed entusiasmalo. Ma dirò che chi avesse voluto 
presentare non il carattere di uno scimur.iio imbecille, ma 
uno scimunito imbecille senza carattere ; e cosi un ragaz- 
zaccio sciocco e scapalo, anzi che il carattere di un ac- 
corto rapinatore e Iraditore , nulla avrebbe potuto fare di 
più di quello che fece questo sig. Biissel p« rappresentar- 
ci e Winckelmann ed Arcangeli. Egli lutto dispone nel 
suo dialogo (che azione non ve n'ha) per modo che né 
l'uno polca fidarsi dell'altro , nè quest' ultimo potè» arri- 
schiarsi , anzi non essere neppure capace di commrltcrn 
quell'atrocità che commise pur (toppo. . . 

Il primo dovere di ogni auloie tragico è certamente 
quello di conoscere tutte le mìnime circoslanze della sto- 
ria del suo soggetto. Con poca spesa e fatica avrebbesene 
egli istruito perviamente consultando il min libro = Il 
Sepolcro di Gio: Winckelmann in Trieste —, od alme- 
no l'anteriore mio opuscolo, — Winckelmanns Ielle Le- 
bensvroche =, il quale con prefazione del cons. lìolli^er 
fu nel 1818 pubblicato dal Walther a Dresda. Ma egli 
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dì nulla dirotti , contentandosi di sapere il fallo rosi alla 
carlona, come in addietro si narrò ne' compendi o ne' di- 
zionari biografici. 

Se dunque avesse egli bene conosciuto la storia della 
morte del suo soggetto; da poi che aveasi fìtto in capo di 
«olorb tragediare; con ingegno d'altronde anche limitato, 
vi avrebbe tuttavia trovato due (arallerì ferì e tali da tor- 
nire parecchie scene interessantissime e commoventi. Il 
Winckelmann vi avrebbe sostenuto il carattere di nonni 
malinconie, ed impaziente , ma cordiale ed ingenuo ad un 
tempo, e sempre nobile prudente e veramente dignitoso. 
L'Arcangeli quello di uomo astutissimo il quale col mo- 
strarsi attaccaticcio e servizievole, e gajo parlatore polca 
tanto piil essere da quello teiera lo, da che egli sapeva es- 
sere caulissimo nell'occultare le perverse sue intenzioni. 

Ma tutte queste cose non poteano neppure passare 
per la mente del nostro autore, cui slavano nell'esaltata 
fantasìa i lamenti della Grecia ( Hellas Klogen p. 55 nel- 
l'epil.) e quelle sue grida di libertà, di cui altri restano 
atterrili. { Der Ruf der FreiheU teine*! ! — Atti Hellas 
Autn Erheòt er sich mif fùrchterlichem Grauen ! ièid. ) In 
questa sua troppa giovanile visione , gli si fece (per la 
lettura delle sue opere p. V. ) fortuitamente incontro il 
Winckelmann entusiasta del Belìo , per cui la terra , le 
persone, le arti ed i monumenti di 2000 e più anni fa 
resero fiorente e classica la Grecia. Ciò gli bastò per crear- 
si come necessario un legame tra il Winckelmann assassi- 
nato nel 1768 e la Grecia nel 1827, e per inventare una 
episodica persona la quale, come rappresentante di tutta 
le bellezze e di tutte le sciagure della Grecia, avesse, ol- 
ire a molle sparse allusioni, da proferire alternando col 
Wickelmann un centinaio circa di versi ( p. 35 39) tutti 
inspirati dal corrente romantico fi lo ellenismo. 

Ma di questa e mille altre simili facilissime visioni, 



creazioni ed ispira ti unì io non faro certamente rimprovero 
alcuno nò al sig. Biissel né a chi altri si voglia ; essendo 
io solila di rispettare le opinioni ed i sentimenti di tutti, 
e molto più quelli j quali, lontani da ogni bassezza, spi- 
rano ben anzi elevatezza J' animo, amore dell' umanità e 
desiderio della felicità di tutte le nazioni. Se non che, 
quando ciò tulio avvenga a spese dell'intelletto e dell'o- 
nore di personaggi, la fama de' quali è universale e stabi- 
lita sulla base del loro mentale e morale carattere; dovrà 
bene permettersi che siavi chi a cotale abuso si opponga, 
e non soffra che un WincVelmann venga, come un novel- 
lo Don Quixolle , mandato a combattere ed a Farsi perfino 
ammazzare per la sua Dulcinea da Toboso , cioè per la 
greca beltà mascolina, femminina, personale, locale e po- 
litica. Ed io però che a tale abuso apertamente, e non 
yià ; ttttlcr tieni nàchllicken Manici arglisliger Amnymilàt 

vcìimgerichllich ( pag. Vili) mi oppongo, melile- 

rò per io meno di non essere annoveralo fra coloro del 
quali dice comandarsi o desideraci : che (a) lm Nack- 
tetnfloge soli der Oeiil nur schwincn Und siali des Lickies 
will man Gràbtr-Schetn ! ( pag. 55 epit. ). E però confido 
che il giovino poeta alemanno, ed i provetti suoi compa- 
trioti] che seco luì fossero d' altronde dello stesso senti- 
mento , sotto questo aspetto considerino le libere parole 
che io, i/aliano, proferisco a diffesa delta memoria e del 
carattere intellettuale e morale di un' illustre loro concit- 
tadino alemanno : e che mentre lodo l'esclamazione (pag. 



(i) Sullo II lenobroio minio di miligua animosità • . . « mo- 
llo de' tuiiterioj! giadiij. 

(i) Poiu lo «pirite ivolaiuodo coma il plpitlrelto g«n«re 
joTlanto. E vuoili luce di fiaccola funerea ami che di sole. 



55, epit.) (i) Poto dem, dtr . . . . ftei etrkmien kann, 
vtas er empfundtn In dcr Begeisfiung Jhalenreichtr Stila- 
ti n ! non posso certamente acconsentire che a questo lavo- 
ro del «ig. Busse! si applichino, com'egli forse desiderò, 
gli ultimi due versi del suo epilogo: (2) Wer Geisler fes- 
seli dardi die Mach/ des SchSntn , Ben teird die Geis/er- 
vielt mi/ Bliiliiea irimen. 

Qui dovrò per ultimo dichiarare the il presente arti- 
colo viene inserito nell' Archcografo /n'fs/ino quasi di ne- 
cessità; perchè l'azione dram ma (ita di questo opuscolo 
fingesì avvenuta In Trieste, e più anrora perchè il fallo 
storico che vi serve di base essendosi qui pur troppo av- 
veralo, forma in cerio modo parte della storia nostra, e 
quindi della critica- di lutto quello che vi appartiene. 

De' versi citali in quest'articolo non ho recato a piè 
di pagina altro che una versione letterale per comodo di 
chi non può intenderne l'originale; che per polerne fare 
un3 poetica italiana traduzione , bisognerebbe ritornare al 
seicento. 



(1) Buio colui . . . . it quale possi Ubero •nnUntiiM quia- 

(3/ Colui che colli ponimi del bello re ade ti «chiavi gli fi- 
nirai, d r à negli Eliti cìnto dì fiorile corone- 
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INVITO ARCHEOLOGICO 



Per lo presente volume avranno i mici concittadini 
e tutti quelli dell' istriana provincia occasione di conosce- 
re praticamente l'uso ch'intendo fare delle notizie che ne 
ho ed andrò raccogliendo. Tutti vi ravviseranno una ten- 
denza generalmente lodevole per la illustrazione dì quella, 
e l' ingenuo desiderio dì far sì che per questo mezzo pro- 
muovasi la conoscenza della storia c delle qualità del suo- 
lo e degli abitanti di questa dimenticala penisola italiana. 

Fra gli elementi essenziali della storia antica i diplo- 
mi , le iscrizioni, ed i monumenti artistici e numismatici 
precipuamente si distinguono, essendo i migliori testimonj 
della verità dei fatti e della ragione cronologica. 

Il triestino Archeo grafo spera ed alienile dunque da 
(ulti diligenti ricerche per si fatti elementi, e confida che 
chiunque ne possedè già, o ne verrà per l'avvenire a pos- 
sedere alcuno, volonteroso glielo comunicherà. A fine pe- 
rò che questa comunicazioni riescano utili veramente, gio- 
vi lo prestabilirne un qualche metodo , per cui possa sor-, 
(irsene l' effetto con risparmio di tempo , di spesa e di re- 
ciproco carteggio. 

I. La via piil sicura per conseguire lo scopo desidera- 
to sarà quella dello spedirmi a dirittura il diploma , la la- 
pide ec. , qualora siano ammovihili, significandomi ad un 
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tempo se vogliasi averne la reslìluzione, o se facciasene 
dono od almeno vendila al Museo triestino, che a mirassi 
formando e diverrà di pubblica ragione. 

II. Se il mori urne n lo non i- ammovibile , o se il pos- 
sessore non vorrà s|i ri vaisene neppure Icmporaneamenle ; 
basterà il mandarmene descrizioni esatte e (edelissime per 
forma, qualità, sostanza, dimensione ed ubicazione, ed 
ogni suo accidente caratteristico assicurante la sua esisten- 
za r. genuinità. 

III. Circa le iscrizioni ed i diplomi debbo in iipecìe 
raccomandarne 'la formazione di perfettissimi fac-simile 
della prima linea almeno, onde giudicare sicuramente deb 
la forma delle lettere , dei punii ec. 

IV. Le iscrizioni del medio evo e generalmente le 
mi-morie drlle antii:hità cristiane di ogni tempo e maniera 
debbono essere ricercate raccolle e conservale; e saranno 
da me egualmente aggradite pel suddetto Museo , come ho 
dpflo di sopra. 

V. Sarà cosa mollo gradita , se gli amatori ed inda- 
gatori delle pnirie antichità vorranno comunicarmi notìzia 
di que 1 luoghi , nei quali hanno fondali molivi da sospet- 
tare tuttora sepolti dei notevoli avanzi d" antichità. 

VI. Desidero eziandio dì conoscere, se e dove esista- 
no ancora nell'Istria antichi stallili manuscnlti , e di aver- 
ne una perfella bibliolernica descrizione , come anco di 
altri codici consimili di pubbliche memorie , qualunque ne 

VII. Bilralli e carie autografe di uomini per qualun- 
que titolo illusili nella provincia, meriteranno egualmente 
dì essere raccolti e conservali ; onde farne a suo tempo 
quell'uso, che per illustrazioni storiche e biografiche po- 
trà stimarsi opportuno. Di questi basterammi avere rela- 

VIII. Qualunque pubblicazione di argomento archeo- 
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logico relativo alla nostra provincia vorrà farsi , sarà ese- 
guila dall' archeografo purché sia conforme alle massime 
ch'egli stesso si prestabilì e leggonsi nella introduzione del 

L'articolo ora scguenlc offre già il primo sn^io di 
adempimento del mio volo archeologica spiegalo qui sopra 
nel j V. 



L'Abchzo guaio V. I. 
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INDICAZIONE 



PER SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 



JTcr lo studio degli antichi monumenti risorse in Ita- 
lia l'amor del sapere che secoli di tenebre e di barbarie 
avevano soffocalo, sebbene mai sperila. I monumenti scrit- 
ti, specialmente i marmi divennero «ocello di proronda 
studio , ed alla lingua ed alle scienze portarono importan- 
tissimo giovamento. Nelle viscere della terra sì rintraccia- 
rono i monumenti dell' amichili) , id innumerevoli Musei 
diffusero tosto e lumi e buon gusto, ed avvicinarono la 
razioni per l'uniformila dì dotte speculazioni. 

Questa nostra lena , che senza esagerazione classica 
possi. uno dire, mostrò sempre sulla sua superficie quantità 
di testimoni di prisca floridezza, e nel suo seno racchiuse 
e racchiude tesori per la storia e nostra e provinciale. Il 
suo nome appena dagli antichi storici accennalo, non ba- 
sterebbe certamente a dar idea dì se; se irrefragabili mo- 
numenti a noi non venissero in sussidia, c fissassero quel- 
le esagerale credenze o di enorme citta , 0 di miserabile 
vico. Ma le circostanze nostre peculiari non seppero mai 
profittare di tanto tesoro, e l'accidente soltanto fece quà 
e là scoprire antichi rimasugli che f ignoranza e la pover- 
tà distrussero tosto o dispersero. 
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Lodevole e al cerio quel superiore comando die nel 
1688 riparò nella pubblica piazza alcuni interessanti mo- 
numenti ; ma fatalmente questo patrio Musco non fu the 
un lampo passeggero e non si arricchì che di quattro soli 
frammenti. Però le diligenti cure di pochi privati , del 
Tomitano cioè, dell'Ireneo, dillo Scussa, e del Carli 
salvarono dal deperimento preziosissime memorie. Sema i 
loro sforzi non avremmo in opgi un lapidario di cento 
trenta iscrizioni e frammenti. E in mezzo a tal infelicità, 
ben fu fortunato Trieste, che potè conservare un numero 
di leggende ben maggiore e più interessante di quello lo 
possa esibire la riputalissima Pala. Nessuna regolare ricer- 
ca d'antichi avanzi, fu, se non erro, fino a giorni nostri 
praticala, se ne eccettuiamo gli escavi inteapresj dal chia- 
rissimo sig. consigliere Pietro Nobile, i di cui sommi lu- 
mi furono dalla Sovrana sapienza chiamali a maggiori de- 
stini. 

L'antica nostra topografìa , ollrecchè per se stessa 
bastante a accorrere la meschinità della Storia nostra , 
porge altresì occasione al rintiacciamenlo di monumenti e 
per 1' arie e per la storia preziosi. Lo studio dell' antica 
nostra topografìa dall'esame della vecchia città dovrebbe 

lora critica e diligenza l'assista. Non furono le vecchie 
nostre città fabbricate sulla sovversione totale delle anti- 
che , che sovversioni dì nostre città e total distruzioni , 
sono bensì da recinti cronaslici sospettate, ma nè vcrisi- 
mili , nè a valida testimonianza appoggiate. Le alterazio- 
ni della primitiva disposizione, non vennero da tolale di- 
tfacimenlo , ma piuttosto dal privato interesse che quà e 
là profitti di edinzj o atterrati o abbandonati , e queste 
alterazioni non furono mai tali dn fare smarrire affatto 
anche quelle minime tractie , che spesso bastano a dare 
interessanti lumi. Cosi fra noi, per tacere della provincia. 
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le case fabbricate nel recitilo dell'antico teatro romano , 
mostrano nel loro complesso ancor og>;i quasi perfetta la 
linea di circuito del teatro medesimo , linea che anche 
senza fili anliclii rimasugli potrebbe far sospettare l'antica 
destinazione di quel terreno. 

Non è pero altra la mira del presente ragionamento , 
sennonché quella di guidare In oggi I* allenzione ad (insi- 
to dilla città nostra, che a me sembra poter essere inte- 
ressante; ad altra occasione differendo il parlare dì altre 
località. 

Quel murato recinto , un tempo giardino dei Capita- 
ni ebe a nome del principe leneano il reggimento di que- 
sta nostri città, in oggi podere della sig. vedova Franco!, 
situalo al di sotto della base del Duomo nostro, £ un'a- 
rea regolare e piana dì sufficiente estensione, die per la 
con forma /ione della collina vienp a formare una terrazza. 
Una muraglia la sostiene dai lati di sud ed ovest, mura- 
glia die nella forma mostra essere stala destinata ad uso 
di guerra. Tre torri, e l'opera slessa sanno alquanto d'an- 
tico sebbene imperfetto lavoro. 

Nel lato della muraglia verso me7zogiorno , e propria- 
raenle nella direzione della via romana che in oggi porla 
a S. Giacomo e Z.iule, vedesi una polla murata, gli sti- 
pili della quale di bianca pietra c di rilevante masso, 
sembrano indicare una porta di eiltà. Sparse per la mura- 
glia veggenti pietre che facilmente si riconoscono di tem- 
po romano e forse monumentali. Nel Lio che guarda a 
ponente della muraglia medesima vedes'i un architrave di 
grandiosa proporzione lutto di pietra bianca. Nel ti* no la- 
to, e propriamente nell'angolo in cui alle mura della cit- 
tà s'appoggia, vedesi pure una porta quadri Li era murala, 
dì bianca pietra, e di gran massi. Nell'interno di questo 
recinto scorge:! ancora qualche frammento antico. 
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Quella prima porla è senza dubbio quella dì cui fece 
menzione l'Ireneo c da lui sospctlata per quella che nei 
tempi ili meizo denominata di 5. Lcrenzo era aperta; e 
con ragione, poiché l'enumerazione delle antiche porle 
della nostra cìniche fanno i precinsi sia luti MS. d<l no. 
Siro civico art-Livio convalida tale opinione. E certo fu. 
qurslo recìnto il Silo di quel borgo di S. Lorenzo , la ruì 
rir.ibbrira-f.ione fu daj;li biaditi incubala, poiché gli usi 
di que' tempi e le vicende di guerra, non permei levano 
costruirei parie di città che da recinto di mura non fosse 
difesa. 

Esaminiamo i monumenti ivi ritrovati o letti. 

Il codice Tomilano assicura essere stata collocala sul- 
la porla di S. Lorenzo l'inscrizione che accennava essere 
stale fabbricale quelle mura e toni da Augusto. 

I. 

Super portato subniby Sancii Lanreniii 
Tergesti 

IMP . CAlìSAR ■ COS DESIGN 
TEHT ■ 111 • VIE • R • P • C 
ITERVM-MVRVM-TVRRESQVE 
FECIT 

Questa lapide passi di poi a Venezia ed ora vì esi- 
ste nella insigne Marciana biblioteca. Lo stesso codice an- 
nunzia ancora le srguenli iscrizioni : 

11. II dado <be ora giare sulla pubblica piazza, e rlie 
un tempo sosteneva la ilalua equestre dor.ita di Fibio 
Severo. ( In Intere porle Sancii Laurrnlii rxlia mu- 
ro» ) in fianco della poi (a , fumi dille mura Sospet- 
to che la lapida possa e su re slata inserita nel muro, 
e soltanto la leggenda rivolta verso il lato esterno. 
La difficoltà di riscontrare la vera lezione del marmo 



lascia in dubbio la qualità del silo in cui orip,inaria- 
mente era co'localo, ina qualunque lozione si srp,ua , 
è cerio che fu p<>sia in parie pi inciprisi ma d. Ila cit- 
U. IN • CELEBERRIMA ■ VHBIS ■ NOSTRAE 



NOSTRI • PARTE. Non saprei immaginarmi che 
quel masso fosse ivi sialo trasportalo prima del seco- 
lo X\ I , e penso ihe ani.be originariamente slesse in 
quei intorni. 

III. LV insciiiione voliva ad una Divinila, che non sì 
pule leggere per essere il marmo corroso, sacrala da 
un decurione di Trieste , che era altresì duumviro 
della colonia di Cilleia. 



BLAVD1AE - GN ■ POMI'. 
1VSTINVS • DEC ■ TE * ÌT 
V1R-CLCELVSL-M. 

IV. Un' isciizione voliva ad una Divinili il cui nome 
non si polè ravvisare, a Mai Le ed a tulli gli Iddii. 
Sintonie è dilTelt.isa l' inscrizione , pt nso che polesse 
essere dedicala a Giove , poiché essendu la l.ipida sa- 
crala anche a Malte ed a lutti gli Iddìi, e marnando 
la divinità principale, questa fucilniinle puliebhe es- 
sere Giove. 

Sdì ebbe stalo mai ivi un qunlche tempio? Una cltie- 
sa di S. Loren/n n'era per certo net tempi ili mezzo. 



Ecco la lesamela 

/WM////m/w///////m//////mm///////0/^ 

et marti ■ avget • cet-dd 
omnibvs ■ inmortali • vlp 
mart1nvs ■ pro • se ■ svisqve 
liberisex • voto p-v-slm 



PARTE 



IN • CELEBERRIMA ■ FORI 
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Il Carli indotto in errore da fallace lerione ha cit- 
dulo la Lipide votiva alla Gran Madre degli Dei che 
ebbe in Ti iute un tempio, e tulio in provincia, 
TE • MATH1 ■ A VG. ; ma in verilà il codice To- 
rneano da cui il Carli trasse la leggenda ha ET 
MARTI • AVG. 

V. Fuori delle mura il seguente frammento 

MEMENTO • P • PAC1S. 

Il padre Ireneo f a pagina 271 J dice: « indi . . . . 

scorarsi II mentovato giardino ( del capitano ) 

tutto rciinlo d'alte mura, abbellito con diverse Ioni , in 
cui amo a tempi noslii campeggiano molli vestici di me- 
ntoli e anli-he, fra l'altre n.-L I 1 muraglia che riguarda il 
furie S. Vito, poco distante d.d tei mio , appariste un 
cornicione di pietra bianca lungo più di quaranta passi 
geometrici, e largn Ire piedi c mezzo in circa di bellissi- 
mo lavnro, restando II rimanente coperto dalla lerra , in- 



dicio evidente che fosse In 


quel sito 




■ente qualche 


magnifico edilizio e fa borii 








Dall' altra parte dello 


slesso già 


rdino v 


erso il Castel - 


lo della citta , che ri guani 


a la alluda 


maesli 


a, qual con- 


duce al Brerh , valle di Zi 


tuie e Pori 




• ■ appaiisco- 


no i vestigi 0" al'" P° 




chiusa 


di muro, la 




di r.ui SCI 


■ivono I 


'idro Appiano 


e Bartolomeo Amanita cor 


1 GianGr 


Jtero ( 


apag. ibi ùla 


anche il Glaniiorpio ) che 


fuori dell. 




dr-l bor^o di 


S. Lorenzo fosse . 


•retta la si 




Favio Severo 


.... Vicino s qual porta 


nell'occasi 


one eh. 


• l'illusliissimo 



sig. Gio: Genrgio co: d' Herberslain espilano della città 
l'anno 1640 fece riedificare le diroccale mura di tal giar- 
dino dalla voracilì del tempo alienate a distrulle si sco- 
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persero moltissime pietre bianche tutte lavorate di gran- 
dezza non ordinaria, quali un'altra volta rimasero ricoper- 
te dalla nuova muraglia, privando l'avarizia dei muraioli, 
non solo la cittì , ma noi alti i insieme d'un prezioso te- 
soro, come sono le vesligìe d' un' antichità tanto celebre.» 
Fin qui I- Ireneo. 

Assunsero io r'he molle sono le anticaglie in quei 
dintorni rinvenute, ma perchè estranee al presente mio 
ragionamento, mì limiterà ad indicare the appunto presso 
quelle mura feci io scopeita rd acquisii pel chiarissimo 
dutlor de Rosselli d'un monumento in parìe inedito della 
genie Trosia ; che un pi- ciò frammento d'iscrizione an- 
cor oggi ivi elisia ; che nel costruire recentemente una ce, 
sa in quella prossimità, venne a giorno un Ironco di col- 
onna ed un capitello ( Vedi pag. 0,6 ), e the le fonda- 
menta dì quella casa medesima posano su macerie di an- 
tichi monumenti , quali facilmente avrebbrsi polulo ricu- 
perare; e che un monumenlo della gente Gallonia ancora 
vi si conservi insieme sd altri pezzi A' antichità. 

Tanta copia d 1 antichi avanzi sembrano ripromettere 
doviziosa raccolta d' interessanti monumenti , qualora con 
diligente escavazione si esaminasse quel terreno. L'impre- 
sa non sarebbe né ardua, ne dispendiosa troppo, se co- 
minciando dalla porla mitrata venissero posti alla Iute quei 
massi che la chiudono , forse in gran parte scritti , ola al 
certo interessanti. L'apertura della porla fino alla soglia 
servirebbe di guida ad ulteriore rinlracriamenlo del piano 
della pubblica via romana , e del recinto stesso in oggi 
muralo, ne sarebbe improbabile l' abbatlervisi nelle fon- 
damenta di amichi edifi/j, e forsanco del pedestallo che 
sosteneva la slalua equestre di Fabio Severo. Nessuna lo- 
calità può offrire maggior facilità ad un escavo regolare e 
compiuto , nessuna potrebbe combinare maggior privato 
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interesse per l'apertura di comodo ingresso, qualora certi 
informe cosuccia venisse allenata. 

Dio volesse che questi miti pensamenti potessero me- 
ritare qualche a scoi lo. 
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NOTIZIE TIPOGRAFICHE 

TRIESTINE 



NOTIZIE TIPOGRAFICHE 



Mi ri sci lio ad altro tempo di pubblicare quelle pa- 
che nolicie che sonasi conservate della antica tipografia 
triestina;, la quale, già non risale ad epoca mollo remota. 
Fino a tanlo però che ciò possa soddisfacentemente ese- 
guirsi ; il pubblicare quanto essa produsse nel corso del- 
l'anno passalo 1828 lanto più sembrami opportuno , quan- 
to che a lai modo provasi non essere questa arte fra poi 
dt-1 tutto oziosa , e potersi sperare che col favore de' uri- 
siri concittadini venga pure alcun poco a consolidarsi , 
onde porgere al pubblico qualche opera d'importanza mag- 
giore di quelle che porse (inora. 

Quattro sono le stamperie esìstenti in Trieste ; e di 
ciascuna di queste, disposte secondo l'anzianità della loro 
istituzione, andrò qui inserendo bibllotallicamente il cata- 
logo di ciò che pubblicò nell'anno passato, sempre però 
con esclusione delle stampe volanti, le quali non forman- 
do libro o libretto di almeno quattro carte di slampa, non 
possono più tenersi per messe libraria , e giovano soltanto 
per istantanea propagazione di notizie o pubbliche o pri- 
vata del giorno o dell'occasione. 



TIPOGRAFIA DEGLI EREDI COLETTI 



I Discorso pronuncialo dal si», cav. Colonna rabbino m ap- 
pi ore della comunità Israelita di Trieste, ai 13 di 
fvlibrajo, giorno nal.ili/io di S. M. l'Imo. d'Austria, 
Trieste 1818, Ìn-8, psg. 8. 

3 Scbrm.it ismo (i) dell' I. H. (2) Litorale austriaco-illiri- 
co. Trifale i8ab , in 8. , pag. '348. 

3 Guida os^a dieci giorni a Roma, opera di Francesco 

Masolli veronese, Tritilo 1828 , in-8 piccolo, p. i3l. 

4 Opeie teatrali di Filippo Casali ferrarese. Seconda col- 

lezione di dodici volumi, con tra commedie per ogni 
volume , in-8. , T. 1 pag. 265, T. II p. 32* , T. Ili 
pag- a37 , T. IV pag. 217 > T. V pag. 341 , T. VI 
pag. aa3, T. VII pag. 235. 
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TIPOGRAFIA DEGLI EREDI M ALDINI. 



1 Per le faustissime no/.ze dell' ornatissimo signore Issch 

figlio dello spettabile negoziante signore Abram Co- 
hen con la gentilissima signora Rachele figlia dello 
spettabile signore Aron Isach Patente negoziante di 
Borsa in Trieste, Poesia agli amorosissimi genitori 
degli sposi , dedicata dall'autore Girolamo conte Aga- 
pito . 1828 in 8 pag. 8. (1). 

2 Canzone per la faustissima ricorrenza del giorno natali- 

zio di S. M. Francesco primo , Imperatore d'Ausilia , 
Re d'Ungheria, Boemia, Il li rio ec. ec. I »oli pub- 
blici della fedelissima città di Trieste. Del sig. Giro- 
lamo conte Agapito , in-8. pag. 9. 

3 La gara in Eliso. Cantata con covi e danze in occasio- 

ne del giorno 13 fthbrajo 1828 natalizio d! 8. M. 
Francesco primo Imperatore d'Ausilia et. ec- compo- 
sta da Giorgio d'Anastasio , in 4. pag. 12 



(1) G!o*i il ricordare qui per questo, e per molli altri titoli 
di lUrapa cb» ti andranno progressi va men le riferendo , onero de- 
siderabile eba gli orni ti siimi a ( pelli t ili siguori amori e tipografi 
alino più parsimonie di il falle tilolsture , vocaliuli - nomcncUiu- 
te piti italiani, e ginenlmauie fronlitpiij mano I ungili degli ojin- 
scoli stessi ai quali appartengono. 

L'AncHEOonAi n. V. I. 18 . 
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4 Omelia recitata dall'Illustrissimo e Reverendissimo mon- 

signore Antonio Leonardis Vescovo di Trieste, nel- 
l'inconlro dello sol rune benedizione della pietra au- 
gurale posta da S. A. il signor prinripc governatore 
Alfonso di Piuvia al nuovo tempio dì S. Antonio di 
Padova iu'11.1 citta nuuva triestina il 4 ottubre 1838 , 
in 8. pas- 1 2 - 

5 1 Ricordi ossi,! un pegno di vero anello. Opuscolo mo- 

rale di (j ii ola ino ronte Agapito, in 8. pag. 32. 

6 Dio e l'uomo. C'armi due dall'originale tedesco libera- 

mente recali in italiano idioma da Girolamo conte 
Agapito , in-4, pag. ìS. ; 
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TIPOGRAFIA DI MICHELE WEIS. 



i Lo Scudo d'AUrea , cantala per il giorno natalizio di 
S, M. I' Imperatore d'Austria Francesco I ec. Tipogra- 
fa Web , 1828, in-4. pag. 16. 

a Amalia e Palmer, melo dramma in due alti da rappre- 
sentarsi nel teatro grande di Trieste il carnovale 1B28. 
La poesia è del sig. Giacomo Ferretti- La musica è 
del sig. cav. Filippo Celli. Dalla Tipografia Wei». A 
spese dell'Impresa, in 8. pag. 71. 

3 II Divonio perdano ossia il gran Bazzarro di Bassora. 

Melodramma in due atti da i.-irpresenlaisi ce. Poesia 
nuota di Felice Romani. Musica opjiosilamrnlc selli- 
la dal maestro Pietro Generali. Dalla Tipografia Weifc 
A spese dell' Impresa , in 8. pag. 5*. 

4 Giulietta e Romeo, ballo traggo pantomimo in sci atti 

composto e diretto dal sin. Ferdinando Gioja da rap- 
presentarsi ce. Dalla tipografia Weis. A speie dell'Im- 
presa , in-8. pag. 18. 

5 Sanino ossia l'allievo dall'Amore. Melodramma eroico- 

mico in due alti, da rappresentarsi nel teatro grande 
di Trieste per primo spettacolo nella primavera del 
i8a8. Michele Weii tipografo teatrale, ìn-8. pag. 48. 

6 Adele ed Kmerico ossia il Posto abbandonato, melo- 

dramma semiserio in due atti da rappreso) tarsi nel 
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teatro granile dì Trieste nella primavera de! 1828, Ti- 
pografia Weis , in 8. pag. 58. 

7 Riccardo e Zoraide , dramma in due atli da rappresen- 
tarsi nel lealro grande di Trieste . Michele Weis ti- 
pografo teatrale, 1828, in-B. pag. 38. 

3 Gli Arabi nelle Gallie ossìa il Trionlo della fede, me- 
lodramma serio di Giuseppe Romanelli, da rappresen- 
tar! ec. l'autunno 1828, Michele Weis tipografo tea- 
trale, in 8. pag. 44- 

9 I Crociali a Tolomaìde, melodramma serio in due atli 

da rappresentarsi l'autunno 1828. Michele Weis tipo- 
grafo teatrale , in 8. pag. 46. 

10 Relazione della venula e permanenza nella città di 

Trieste della S. C. Real Ctìtfilica Maestà di Carlo VI 
Imperatole de' Romani, re delle Spagne ec. ec. , nel 
settembre 1728, di Gìo. Casimiro Donadonì patrizio 
triestino, Trieste 1828, tipografia Weis, in-8. p. 5o. 
■ 1 Programma del solenne collocamento della pietra au- 
gurale del nuovo tempio parrocchiale di S. Antonio 
da Padova da eseguirsi in Trieste nel di 4 di ottobre 
del 1828 , Tipografia Weis, in 4. pag. 8. 
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IV 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI MARENIGH. 



Giovanni Marenigh, cittadino triestino, dopa avere 
per lunga serie d'anni posseduto una stamperia in Livor- 
no e poscia in Firenze , rimpatriò nel novembre 1824 e 
stabilì questa quarta tipografìa , che incomincio ad agire 
Del mese di decembre 1824- Essendo questa da si pochi 
anni stabilita, ed avendo quindi a mano quanto finora 
pubblicò, panni opportuno di dare a dirittura il catalogo 
di tutte le sue edizioni fino a lutto l'anno 1828. 

1 Musaico antico scoperto nell'aprile del i8a5 in Trieste. 

tSa5, Gio. Marmigli editore e tipografo triestino, 
in foglio, pag. 29 con rame. 

2 lustrazione de' conti per gl'imperiali regj uffizi distret- 

tuali del Demanio nel Litorale , 24 novembre i8a5 , 
Tipografia Marenigh, io foglio , pag. 41 e due di ta- 
bella. 

3 Edizione singolarissima del Canzoniere del Petrarca de- 

scritta ed illustrata dall'avvocato Domenica de Kos- 
setti, con un fac-sitnile inciso in rame. Trieste, dal- 
la tipografia Marenigh , 1826, in 8. pag. 60. ( Non fu 
mai posta in commercio , ma distribuita gru lui lamento 
dall' autore. ) 
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4 Grundsiitze welche bey Quieszirung , Jubilirung , Peti* 

sionirung unii Pro vi sion! rung der K, K. iistej rei fili- 
seli en Civ-I fi laudisi, ben unii Slidlìsihen Bea mi e n unii 
raindeien Dìcner, Jann drr nielli tum stanile eincs 
Hcfiiinrnls oder Corps gehórige n , keìnen OiTizier Cha- 
rakter bekleid»nden Mililàr-Beamlcn , und der WJll- 
wen und Waisen aller <J t « si I Irn , im Geisle der AI- 
lerluithslen Normalien Iief"tgl w-erdrn. — Trirst , 
Gedruukt bey Johann Marenijji , Guli. Buchdrucker. 
in foglio pag. 3<>. 

5 Serenala estuila la sera dei 14 ottobre i8a5 per Festeg- 

giare l'onomastico dì sua eccellenza la signora con- 
lessa Teiesa di Porria e lii ugnerà naia contessa di 
Porcia ce. Trieste dai torchi di Giovanni Marcnigh , 
iS-jfi , in 4- pag- 8. 

6 Egeria, caniala per il giorno natalizio di S. M. l'Imp. 

d'Ausilia Francesco I ec. Tipografia Carenigli, 1S16 
1 in 4. pag. 16. 

7 Trattalo di pace fra la Porla Ottomana e I' Imperatore 

Giuseppe 11 (edizione in lingua francese), (ipogra- 
fia Marmigli , 1826 in-4. pag. 3a. 

8 Istruzione per lutti gl'imperiali refj uffizj signorili, ri- 

cevilon e boschivi del Demanio del Litorale riguardo 
le individuali liquidazioni colle parli, ria febbraio 
iBiti in foglio pag. 46' e due di tabella. 

g Feueilosih-Oidnung fiir die Staili Triesl. Regolamento 
in ogselli di fuoco pir la città di Trieste. 3o mano 
iSaò N. 1777 (testo italiano e tedesco, in due co- 
lonne ) in foglio pag. 37. 

10 Medila/ioni sopra la remissione dei prrrati per 11 tem- 
po del gii.bileo e delle indulgerne liatlc principal- 
mente dal con. ilio di Trento con le istruzioni ne.es- 
aarìc da monsignor Jacopo Benigno Bossuet vescovo 
di Meaux , consigliere del re di Francia «c. recale in 
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Italiano da un sacerdote curato in Trieste. Trieste, 
i8aS, dalla tipografia Marenigh di t impello alla borsa, 
in ix pag. 118. 

il Mirabile v'ita e martirio di S. Servolo nobile cittadino 
triestino, uno de* cinque piiinaij protettori drll.i eliti 
di Tri Mie, il ili cui corpo si venera nell'insigne cat- 
tedrale ili S. Giusto , roll' abitini.! di un' or.i/ione al 
glorioso sanili , pubblicala con approvatone di mon- 
signor vescovo nel mese di luglio dell'anno santo j8aG 
da C. G. G. Trieste, dalla tipografia Vlaienigh dirim- 
petto alla borsa, in la pag. 24. 

la Coiso uni tei Sale de' Cambi ossia Trattalo sulla scien- 
za del Cambio utile ai bamhieii e negozianti . Trie- 
ste, tipografia Marenigh, iBiti, in 4. pag. a3a. 

13 Almanacco per il bel sesso prr l'anno 1827. Anno pri- 

mo. Tiiesle , appresso Gio. Marenigh, in i6. p. 130 

14 Breve racconto di un nuovo prodigio operalo da Dio 

in onore del patriarca S. Giuseppe , nel duralo del 
Cragno diocesi di Trieste , giurisdizione di S- Servolo, 
parecchia di Dolina, villa di Ri/mìgne , nella chiesa 
di S. Giorgio all'aliare di S. Giuseppe. Un piccolo 
quarto d'ora distante dalla strada regia the conduce 
a Trieste , scritto da Gio: Ernesto Lib. Bar. di Jìau- 
noch , signore di Schillerlabor e Mumìano , dollore 
di Sacra teologia, parroco di Dolina e cesareo bene- 
ficialo della B. V. M. in Au vulgo Loch. Trieste, 
Gio. Marenigh tipografo 1837, in-ia pag. 24. {1) 

15 Lo slesso opuscolo in dialetto slavo dclh Carriola, in 

12, pag. a4- 



(]) Titolo e Itilo lei oralmente muroptlo 'secondo l'edizione 
del setolo pillilo. 
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io Inno e pallata per la venula de! gran IUbino c«. Co- 
lorili filai- ed ebr. ), Tipografia Marenigh , 
in 8. pag. ifc. 

17 Molitoune Butte u tatuili, ìc ineìdéjo Interne ina 

Metterne pied , spoudio ìnu po spoudi pi ed Obliai- 
latti 'inu po Obhailam per S. Masti! inu veliku druiih 
Leuhi Mollivi sa u seperloshno iti inu polrebe ukup 
ibrane- U' Tewlu Jannes Marenigh naliskavez, 1B27 
in- 18. pag- 3o8. 

18 Devoto esercizio per ascoltare con frutto la Santa mes- 

del Sacerdote nell'atto della celebraiione della mede- 
ma con l'aggiunta di allre orazioni per la confessione 
e comunione. Trieste 1827, presso Gio: Marenigh con 
approvazione superiore, in -3*. pag. 1 44- 

19 Antonini l'eleani Dei et Sanctae Apostolica* sedis gra- 

fia Episcopus Parentinus, dilecto clero saeculari et 
reputar! dioecesis suae salulem et Le ned i iti un i-m. Da- 

lum Pareniii die seplerubris 1827. Typis Joannis 

Marenigh, ìn-4- pag. 8. 
30 Regolamento interno per la comunità degl' Israeliti in 
Trieste concimalo dall' Eccelso Imperiale Regio Go- 
verno del Littorale illirico in data 22 settembre 1B27 
N. 19588, Trieste dalla Tipografìa di Giovanni Ma- 
renigh 1827, in foglio pag. 40. 
3 ; Sislema d, p " e Assicurazioni e del Cambio marittimo 
dcd'iiio d ille ì(ggi ed usi d'Amburgo e delle princi- 
pali mt/ioni commercianti d'Europa, non che della 
natura dell'oggetto ad uso degli assicuratori , dei ne- 
ROiianU e dei giureconsulti, di Guglielmo Benecke 
tradolto da Antonio Rosselli di Scander. Trieste i8a8 
Nella tipografia Marenigh, in 8. T. I p. 48", T. II 
P a S . 418, T- 1» P»6- 9?*, T. IV pag. 5.9, T. V ed 
tillimo pag. Bi"2. 
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32 Petrarca, Giulio Celso e Boccaccio; illustrasene bi- 
bliologia delle vite degli uomini illusici del primo, dì 
Cajo Giulio Cesare attribuita al secondo c del Pctrar- 
ca scrilta dal terzo, del dolt. Domenico Rossetti di 
Scandcr avvocato triestino. Trieste 1828, G. Mare- 
nigh tipografo, in-8. pag. 4°°- 

23 Cenni sulle vicende della Medicina del dott. J. Kohcn 

da Trieste, socio ordinario esferno dell'Ateneo vene- 
Io e membro corrispondente dell'accademia d'Udine. 
Trieste 1828, G. Marenigli tipografo, in-8. pag. 3 2. 

24 Dialrghi piacevoli in dialetto vernacolo triestino colla 
Versione italiana di D. Giuseppe Mainali sagrestano 
e vicario corale della cattedrale di S. Giusto, coll'ag- 
giunta di nova lettere interessanti per la loro origina- 
lità e per la storia della patria , scritle da Monsignor 
Pietro Bonomo vescovo di Trieste dall'anno i5n fino 
all'anno làas e d'una nuova pianta di Trieste come 
esisteva anticamente, colle tracce della moderna. Trie- 
ste 1828 , dalla Tipografia M arenigli , in-8. pag. 192. 

ai Alcune riflessioni sulla Religione umiliate all' illustris- 
simo e reverendissimo" monsignore Antonio Peleani 
vescovo della diocesi di Paienzo , dottore dileologia, 
imperiai regio consigliere di Governo, e membro del- 
l'imperiai regia società agraria di Gorizia, all'epoca 
della sua prima visita nella città di Rovlgno, dell'av- 
vocalo dolt. Giuseppe Costantini , Trieste 1828, Gio; 
Marenigh tipografo , in 4. pag. 8. 

26 Kraiak Nauk Karslianski slosen s' narednim , i bislrim 
narinom na sìusbu , ì'korist od glosso vi te collegiate 
Crikve Svelo^i Micule Riskupa od Barbarla u Ititi! 
Pulske Darsave po Pèlru Stancovichiu canonici! sta- 
rlemu, ì namisto piovana, i arkipopa od iste jrikve. 
Trieste 1828, dalla tipografia M arenigli , trovasi ven- 
dibile dal librajo Luigi Sola, in- 1 8 pag- 36. 
L'AncKEOcaAJo. V. 1. 19 
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37 Biografia degli Uomini distinti dell' Istria, del cano- 
nico Pietro Stancovich socio di varie Accademie. — 
Dis/inguam per tempora, et gcntes. Just. Li prilla Politic. 
L. I. — Trieste 1828, Giovanni Marenigh tipografo. 
Tomo primo in-8. con sei ritratti, jng. 496. ) 11 to- 
mo secondo, e teno sono usciti nel i83g. ) 
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Balletti 12. 

fl.ìseo Liberale fifi 

Berlis Ursino , vescovo a3 

Bevilacqua Andrea SS 

Bonomo Cristoforo 34 

" Francesco ag 

" Lodovico 33 

Bonomo-Cobenzl Marta -.ivi 

Bonomo Pietro, vescovo . li 



■1)3 

Bosserman Cristofaro liner. iV. 22 

» Giovanni ivi 

Brigido Gicronimo 10, 

Lorenzo ivi 

Budigna Giov. Adamo 5i 

« Teresa Sidonia ivi 

Burlo Antonio lo 

» Anlonio 44 

Ermagora 10 

y> Serena ivi 

C 

Calò Francesco - 21 

s - Giovanna ivi 

Camnich Francesco 77 

- Giacomo ivi 

■ Stefano ivi 

Capuano Marcello aS 

« Maria ivi 

Corabet Martino , vescovo armeno 6B 

Cernotis Cristoforo 5 

Civrani Andrea 5a 

« Antonio 4? 

Enterico ivi 

Conti Callerina 48 

Sterno 64 

Coronini Pompeo, vescovo 34 

D 

Delineslri Giuseppe Antonio, vescovo , !>7 

Dolcetti 4« 



. Qigilized d/ Google 



= 9 4 

Do in doni Francesco Inscr. A". 4<S 

Violante ivi 

F 

FJco Crsare 17 

Fabio ivi 

Fin Alessandro 33 

» Francesco ivi 

Giulio ivi 

« Luireiia ivi 

Francol Antonello 3a 

" Francesco ivi 

Geremia . . ; 5o 

« Laiara ivi 

1 Luchina 3« 

Frangipani Giacinto, vescovo . ' i5 

0 

GasUdi Nicolo ,8 

Susanna ivi 

Girateli Callerina jS 

Giuliani Anna Maria 71 

Anlonio Po 

Callerina 48 

Germanico ivi 

« Lucrezia 33 

Luigi . 80. 

Giuliani Pielro 80 

Gorizulli Giacomo Ferdinando , vescovo 49 

Gravina Teodoro 74 



I. 

Leo Pietro laser. jV. 54 

Violante 4* 

Lorenzutli Andrea 6a 

" Franceico ivi 

Lumaga de Millecroi Gio: Ballista ....... 67 

ai 

Michìorlsto Gio: Battista 6<1 

Mamuca Cristoforo 7fJ 

Maria Giuditta ivi 

Marenzi Anna Maria 35 

- Antonio , vescovo 40 

- Antonio 35 

« Antonio , vescovo di Pedena 3i 

« Antonio ivi 

Francesco ivi 

» Francesco ivi 

Francesco, vescovo. 35^ 

Isabella 3 7 

Lodovico '« 

Lodovico .35 

- Lucrezia 3i) 

Mazzim Varcano, Anna Giulia 4^ 

e Francesco , vescovo ivi 

Miller Gìov. Francesco, vescovo 53 

Morelli Antonia : . . 16 

- Francesco . . - ivi 

Giusto ivi 

P 

r assenzi Giuseppe 71 

Pedrazani Rodolfo, vrsrovo 3 



Pegola Davide ■ . Inscr. N. i j 

Pcrenlin Nicolò a5 

Piccardi Antonio, vescovo di Pedcna 75 

Francesco ivi 

Piccol orni ni Enra Silvio, vescovo , indi S. P. ... 7 
Platner Giorgio 7 3 

n 

Rampelli Teresa Sidonia 5i 

Rapicio Andrea , vescovo i3 

Rauber Gasparo 8 

Rosso Antonio 28 

Rhuen de Bellasi Maria 70 

S 

Saurer Giovanni 20 

Scariichio Rinaldo , vescovo . . . 27 

Scflach Gregorio 79 

Siroonelli Maria 3 9 

V 

Valentini Valentino - . . 43 

Da Vedano Fra Pace . vesrovo 3 

Z 

Zorine Calleiina 3o 



ELENCO 

OBOLI ASSOCIATI A QUESTO PflIMO VOLUME. 



Andry doti. G. da Capodisliia Esemplari N. 

Anlonmallei G « 

Apnsiulidi M. , archimandrita » 

Balde Giov. Pielro « 

Baldini G. Ant. , da Capodislria « 

Balzano Giovanni > 

Baraux F. E. I « 

de Basegfiio doli. Basilio » 

Bernardelli doli. G » 

de Besenghi Giacomo , da Lola « 

Biasoletlo B » 

Borlolamet Francesco, da Capodistria « 

Bozanich D. Bari. , direttore della capo scuola di 

Pirano « 

Bracciadoro Francesco, archilello, da Capodistria . a 

Bressan dott. Francesco ■ 

Brigido co: P - 

Calbo N * 

de Camìn doli. Francesco » 

Caiboncich D. Antonio, d'Isola n 

Cassis Cesare Faraone a 

Chiazza Giuseppe n 

de Cambi , doli. Francesco, da Capodislria a 

Carrelli Francesco. « 

Cosla-R ossei ti Anioni» a 

Costantini Giuseppe « 

Dannilo dott. Demetrio « 

Degasperi Giovanni s 

_L' Ahcheografo. V- 1- ao 
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Dimmig Michele Esemplari A'. 

Dutilh A n 

Eisner doli. , consig. C. P ■ 

Fender] « 

Ferrali Giacomo « 

Ferrari Giuseppe n 

Fontana Carlo d'Oli « 

Fruschii-h doli « 

Gaspprini Carlo n 

Gavardo D. Francesco Mario, can. vicario-capitolare, 

da Capodislria •• 

Golussig doti « 

de Grassi doti 

Grassi G. C « 

de Gravisi-Baibabianca-Bon'hiiia Gio: Andrea , da 

Grisoni co: Pompeo, da Capodislira « 

Guaslalla doti « 

Hepburn Giorgio <t 

Hofman-Rondolini F ■. 

d- Isay A. Manuele « 

Juris Antonio « 

KandK-r do» « 

Kandler P- P 

Kern tìug « 

Kohen P - 

Kohen dott. Joel « 

de Kupferscbein dolt « 

Lorenzulti doti « 

Lorenzullì Malico « 

Lugnani Antonio , avvocato « 

Lugnani Giuseppe . « 

Macblig Pietro « 

de Madoniiza Pietro qu- Nicolò, da Capodislria . . « 



Madonna Antonia , da Capodistria . . . Esemplari N. 

Majer Anlonio n 

Maniago G. Nicola di A mirra, di Capodistria .... a 

de Manzini Nicolò , da Capodistria n 

de Manzoni dott. Gio: Andrea, medico-fisico, daCa- 

podislria . . . « 

Mauròner L •. 

Medici» A. E « 

de Morelli Leonardo, da Capodistria « 

Napoli Luigi a 

Nobile Anlonio n 

Nubar Ch a 

Offa cto Leopoldo n 

Oilondini Giovanni. . n 

Pacsler , consig n 

Pavani doti -, 

Pascoli doti n 

Pellarini dott. Antonio. '. 

Pellegrini Niccolò, farmacista, da Capodisliia ...... 

Pepeu doli 

Perentin can. P « 

Pesaro dott. Antonio, da Isola u 

PeSJi Giovanni «, 

Petronio D. Giorgio , da Pirano . « 

Ptttondi Giovanni n 

Pico doti „ 

Pitteri doli. Leopoldo n 

Pizziola P „ 

Plalner dolt « 

Polschak doti « 

Porenla Simone. . n 

Porcia Alfonso Serafino conte di « 

Pozzi Luigi n 

Hcssmann Ignazio * 



Rondolini doli. Lorenzo Esemplari N. 

Rotteti i Antonio . : a 

RossMli doli. Domenico n 

Rusconi Antonio Giuseppe « 

Rusconi G. B. ■ o 



Seslan Giuseppe 

Slierbok Daniele 

Siancovich can, Pietro , da Barbana . . 

Tommasini, ais. mag 

Tonello Gaspare 

Tolto cav. co. Giov-, da Capodislria 

Valle Valentino 

Weis Michele 

Zampi eri Antonio . . . 

Zanardi G 

de Zanchi bar. G 



CORREZIONI. 



ult. LIBEHTIS 



Digilized by Google 



Digiiizcd b/ Google 



11.5. lì 



Digitized by Google 




DigiiizGd &/ Google 



